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ri a quelli che, in media, hanno caratterizzato i precedenti episodi re-
cessivi. Tra i comparti produttivi, le produzioni di beni intermedi
hanno accusato il maggiore arretramento dei livelli di produzione e or-
dinativi; le industrie dei beni di consumo e dei beni di investimento
hanno invece mostrato una tenuta delle condizioni di domanda, a fron-
te di un maggiore deterioramento dei livelli produttivi. L’intensità del-
la recessione si è inoltre riflessa in un ridimensionamento del grado di
utilizzo degli impianti, attestatosi, nel quarto trimestre 2008, al di sotto
del 70% per la prima volta dall’inizio degli anni ’90. Nello stesso tem-
po, il saldo relativo all’utilizzazione della capacità produttiva si è por-
tato su valori storicamente elevati.

Con riferimento alle attese a brevissimo termine circa l’andamen-
to degli ordinativi e dei ritmi produttivi, le valutazioni degli imprendi-
tori sono risultate contrassegnate da una diffusa stazionarietà, pur
intorno a livelli fortemente sfavorevoli. Tale evidenza, che ha accomu-
nato larga parte dei settori industriali, porterebbe a prefigurare una mi-
nore velocità della fase recessiva nei mesi iniziali dell’anno in corso
rispetto a quella che ha caratterizzato gli ultimi mesi del 2008. Con ri-

ferimento all’attività manifatturiera, nel primo trimestre del 2009,
l’ISAE stima un temporaneo recupero dell’indice generale della produ-
zione industriale a gennaio (+0,4%), seguito da diminuzioni dell’attivi-
tà manifatturiera a febbraio (-0,6%) e, ancor più, a marzo (-1,8%).

Graf. 4 - INDICE GENERALE DELLA PRODUZIONE INDUSTRIALE
(indice destagionalizzato 2000=100, componente di ciclo-trend)

Fonte: ISTAT ed elaborazione ISAE su dati ISTAT.
L'area ombreggiata rappresenta il periodo di previsione.
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Sulla base di tali andamenti, nel primo trimestre del 2009 i ritmi pro-
duttivi mostrerebbe una diminuzione del 3,8% rispetto ai precedenti tre
mesi.

Servizi Nella seconda metà del 2008, il comparto dei servizi ha mostrato
una netta diminuzione dei tassi di sviluppo. Misurato sulla base dei più
recenti dati di contabilità nazionale, l’evoluzione del valore aggiunto a
valori concatenati è risultata in leggera flessione sia nel secondo che
nel terzo trimestre del 2008 (rispettivamente, -0,1% nel confronto con
il trimestre precedente). La contrazione è interamente attribuibile alla
forte caduta del comparto relativo al commercio, alberghi, trasporti e
telecomunicazioni (rispettivamente, -0,8% e -0,9% nel secondo e terzo
trimestre), a fronte di risultati nel complesso favorevoli dei servizi fi-
nanziari e immobiliari e delle altre attività dei servizi.

Graf. 5 - VALORE AGGIUNTO PER I PRINCIPALI COMPARTI DEI SERVIZI
(valori concatenati anno di riferimento 2000; variazioni % congiunturali)

Fonte: ISTAT.

Le inchieste dell’ISAE condotte presso le imprese di alcuni settori
dei servizi hanno evidenziato una significativa flessione dei giudizi sul
livello degli ordini. Dopo un temporaneo rialzo messo a segno nei mesi
centrali del 2008, le condizioni di domanda hanno poi mostrato una
netta caduta, portandosi a quota -24 nel mese di gennaio 2009 dal livel-
lo positivo (+14) di settembre 2008. La flessione delle attese di breve
periodo su ordinativi e domanda sembrerebbe delineare il persistere di
condizioni di debolezza del comparto nella parte finale del 2008 e nei
mesi iniziali dell’anno in corso. Tali segnali sono risultati più incisivi
per i servizi alle imprese; le attese sugli ordini e la domanda nel com-
parto dei servizi alle famiglie hanno invece mostrato una pausa; i servi-
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zi finanziari, pur con un ritmo meno sostenuto, hanno confermato il
graduale miglioramento in atto, dopo il temporaneo indebolimento re-
gistrato a inizio 2008.

Graf. 6 - ORDINI E DOMANDA NELLE IMPRESE DEI SERVIZI
(inchieste ISAE - saldi destagionalizzati)

Indicazioni nel complesso favorevoli provengono dall’inchiesta
ISAE condotta a gennaio presso gli operatori del commercio al minuto.
La perdita di livello dell’indice di fiducia dei commercianti italiani ha
registrato una battuta d’arresto, grazie al miglioramento dei giudizi
sull’andamento corrente delle vendite e delle più favorevoli attese sul
volume degli affari. Un ridimensionamento ha inoltre contrassegnato
le giacenze di magazzino. Un recupero di fiducia ha soprattutto caratte-
rizzato il comparto della distribuzione tradizionale mentre indicazioni
in prevalenza sfavorevoli sono tratte dalle imprese della grande distri-
buzione. Nei giudizi a breve termine, il rialzo sia delle vendite che de-
gli ordini favorirebbe, in particolare, gli operatori del commercio
tradizionale. Nella grande distribuzione, il miglioramento sarebbe più
modesto e limitato al volume degli ordinativi.

Segnali contraddittori si desumono dalle recenti indagini relative
all’attività turistica. Secondo la rilevazione campionaria sull’attività al-
berghiera condotta dall’ISTAT, nel periodo compreso fra Natale e
l’Epifania, gli alberghi italiani hanno registrato un aumento degli arrivi
e un pur lieve incremento delle giornate di presenza (rispettivamente,
+2,0% e +0,9% rispetto all’analogo periodo dell’anno precedente).
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Tale risultato è stato essenzialmente dovuto alla componente del turi-
smo nazionale. Una sensibile contrazione ha invece riguardato la do-
manda estera. Evidenze a questo riguardo sono desunte dall’indagine
condotta dall’Ufficio Italiano dei Cambi sul turismo internazionale
dell’Italia. Nel mese di novembre 2008, la diminuzione della spesa cor-
rente dei viaggiatori stranieri in Italia è stata stimata pari al 10,2%, ri-
flettendosi in una netta diminuzione dell’attivo della bilancia dei
pagamenti turistica rispetto all’analogo mese dell’anno precedente.

Costruzioni Dopo il rimbalzo osservato nei primi tre mesi del 2008, il valore
aggiunto delle costruzioni ha accusato una improvvisa contrazione nei
due trimestri successivi (rispettivamente, -0,9% e -0,8%). Nel terzo del
2008, la crescita tendenziale del valore aggiunto è così ritornata negati-
va (-1,1%), attestandosi su ritmi produttivi analoghi a quelli della pri-
ma metà del 2002 e chiudendo la lunga fase espansiva in atto

dall’inizio del 2006. La caduta dei livelli di attività ha accomunato le
difficoltà attraversate dal settore in alcune economie dell’area euro, in
particolare in Spagna e in Irlanda. In Italia, essa sarebbe stata determi-
nata, tra gli altri fattori, dall’inasprirsi delle condizioni di accesso al
credito e dagli effetti della crisi finanziaria internazionale, in presenza
di livelli storicamente elevati delle quotazioni di mercato. L’entità del-
la caduta dovrebbe risultare di minore intensità. La flessione dei prezzi
degli immobili, in particolare, è attesa più graduale rispetto a quanto
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osservato nelle altre principali economie, come si desume dalle inchie-
ste condotte dall’ISAE presso gli imprenditori del comparto. Nei mesi
finali del 2008, gli ordinativi e i livelli di attività hanno registrato una
più significativa diminuzione rispetto ai mesi immediatamente prece-
denti, in concomitanza con l’eccezionale rialzo degli ostacoli all’attivi-
tà produttiva denunciato dagli operatori del comparto. Anche le attese
di breve termine relative a ordinativi e domanda risultano orientate al
ribasso, soprattutto per effetto di un più intenso peggioramento di que-
sti indicatori per le attività dell’edilizia non residenziale.

Prospettive di 
breve termine

L’intensità della fase recessiva, avviatasi nel terzo trimestre dello
scorso anno, ha poi mostrato una accentuazione di intensità nei mesi
finali del 2008. Gli indicatori congiunturali al momento disponibili non
consentono di identificare un possibile punto di svolta. Sulla base
dell’indicatore anticipatore calcolato dall’ISAE, la fase di contrazione
dell’economia italiana sarebbe destinata a perdurare per tutta la prima
metà dell’anno in corso. Quanto alla sua intensità, a fronte di una
probabile attenuazione della fase recessiva nel comparto
manifatturiero, ulteriori e più significative riduzioni di attività
potrebbero registrarsi nel comparto delle costruzioni e, soprattutto, in
alcuni settori dei servizi.

Graf. 8 - INDICATORE ANTICIPATORE DELL'ECONOMIA ITALIANA

Fonte: elaborazione ISAE su dati di varie fonti.
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Imprese e prodotti nel ciclo economico

La recessione costituisce un ostacolo per i processi di ristrutturazione delle imprese?
L’interrogativo, pur avendo una rilevanza generale per tutte le economie, risulta particolarmente
pertinente nel caso italiano. Diverse recenti analisi hanno infatti posto in luce come negli anni
duemila abbia preso a realizzarsi nel nostro Paese, sotto la spinta delle forti pressioni competitive,
una riorganizzazione produttiva delle aziende manifatturiere i cui primi frutti si sono manifestati
nel miglioramento della performance delle esportazioni sui mercati mondiali1. Il timore da più
parti avanzato è che la drastica caduta della domanda aggregata induca una sospensione di questi
aggiustamenti, se non addirittura il soffocamento sul nascere di processi che sembravano in grado
di portare a una rinnovata vitalità manifatturiera. In effetti, il ciclo economico negativo,
soprattutto se alimentato da un aumento dell’incertezza, può determinare un congelamento
dell’attività di investimento delle imprese che finiscono con l’adottare atteggiamenti di cautela,
rinviando, ove possibile, decisioni di costruzione di impianti, di introduzione di nuovi prodotti, di
assunzione di personale. Tale comportamento può giocare evidentemente contro la riallocazione di
capitale e lavoratori tra imprese, contribuendo a deprimere, per questa via, la dinamica aggregata
della produttività. In questo schema, ogni fattore che contribuisce ad alimentare incertezza, inclusi
ritardi ed esitazioni nell’approntamento di misure di stimolo della domanda, opera nel senso di
peggiorare la situazione2.  

Tuttavia, anche quando viene investito da una intensa recessione il tessuto industriale non
rimane mai veramente paralizzato. Questo principalmente perché le imprese non sono tra loro
omogenee e sono portate, quindi, a rispondere in modo differenziato alle ripercussioni del ciclo
negativo: in tutti i settori coesistono in ogni momento operatori più o meno efficienti, più e meno
profittevoli, più o meno dipendenti dal credito bancario, più o meno solidi finanziariamente, più o
meno dotati di capacità manageriali. In questo contesto, un’analisi delle conseguenze del ciclo
economico che si fondi sull’ipotesi dell’impresa rappresentativa (assumendo che le unità
produttive siano tutte uguali) risulta quanto mai fuorviante. Il solo fatto che le aziende sono
eterogenee fa sì che la recessione possa costituire un fattore di cambiamento e di attivazione di
processi selettivi in analogia con quanto avviene nei casi in cui è l’aumento della concorrenza
(ingresso di nuovi competitori nel mercato) a esercitare un’azione di scrematura tra i produttori.
Del resto esempi di rivoluzionamento dei processi produttivi, anche nelle fasi di più acuta
recessione, non mancano nella storia delle economie capitaliste. Nel corso della grande
depressione degli anni ‘30, in cui l’incertezza crebbe a livelli eccezionalmente elevati, si
realizzarono fondamentali episodi di ristrutturazione. Le nuove tecniche di produzione di massa
nel settore dell’auto statunitense si affermarono proprio in quell’epoca con la chiusura degli
stabilimenti di più piccole dimensioni e meno produttivi e la sopravvivenza di quelli che avevano

1 Per alcune di queste analisi cfr. ISAE, “Trasformazioni dell’industria italiana”, Quaderni di discussione,
dicembre 2007, ISAE, “Le previsioni per l’economia italiana: comportamenti di impresa”, marzo 2008; Banca
d’Italia, “Tendenze del sistema produttivo italiano”, novembre 2008.
2 Le conseguenze di shock da incertezza sul ciclo economico e sulla riallocazione delle risorse produttive sono
state recentemente analizzate da Bloom N. “The Impact of Uncertainty Shocks”, mimeo 2008 e da Bloom N.,
Floetotto M., Jaimovich N. “Really Uncertain Business Cycles”, mimeo 2008.    
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adottato per primi il sistema di produzione su larga scala e che, per questo motivo, godevano di un
vantaggio di efficienza nei confronti dei concorrenti3.

Facendo leva su queste considerazioni, alcuni punti di vista si spingono a indicare nelle
recessioni le fasi cicliche privilegiate per accelerare i processi di distruzione creativa di tipo
schumpeteriano, perché il costo opportunità di tali rivolgimenti risulta più basso che nelle
espansioni: nei periodi recessivi, la profittabilità cala in modo generalizzato e diviene quindi meno
oneroso tagliare linee produttive caratterizzate da minore efficienza4. In particolare, tra le due
componenti in cui si sostanzia la distruzione creativa sarebbe quella negativa (maggiore
distruzione), più che quella positiva (minore creazione), a rispondere maggiormente al ciclo
economico sfavorevole. Discende da questa impostazione una visione secondo cui le recessioni
costituiscono periodi di pulizia per il sistema economico, ovvero fasi in cui si rafforzano gli
incentivi a tagliare tecniche e linee di prodotto obsolete e poco profittevoli con una modifica di
composizione dell’output che va a vantaggio della  produttività complessiva5. E’ bene sottolineare
che questa visione, che può sembrare una proposizione aggiornata di tesi proprie della scuola
austriaca degli anni trenta (von Hayek e lo stesso Schumpeter), non si spinge fino al punto di
considerare, come faceva invece quell’approccio pre-keynesiano, le recessioni un evento
desiderabile e, quindi, da non contrastare con misure anti-cicliche: l’analisi “positiva” delle
recessioni come occasioni di pulizia dei sistemi produttivi non comporta implicazioni “normative”
per il policy maker nel senso dell’astensione dall’agire; i mercati dei prodotti e dei fattori della
produzione sono infatti lontani dall’operare perfettamente e presentano per questo fallimenti di
funzionamento (con perdite ad esempio di capitale umano dovute a periodi di persistente
disoccupazione) che richiedono l’intervento pubblico. Ciò che discende da questa impostazione è,
tuttavia, un avvertimento circa il disegno della politica di contrasto del ciclo depressivo che
dovrebbe facilitare la mobilità di risorse tra unità produttive (approntando anche un efficiente
sistema di ammortizzatori sociali) e provvedere a introdurre incentivi alla fase creativa
(abbassando ad esempio i costi per il privato di creazione di nuove linee produttive), senza, però,
mettere un freno all’operare della fase distruttiva che porta alla salutare eliminazione delle
tecnologie obsolete (inclusive di tecniche, prodotti e stabilimenti). 

La nuova letteratura teorica ed empirica sui comportamenti di impresa, sviluppatasi
nell’ultimo decennio, in parte conferma le analisi dei meccanismi di distruzione creativa lungo il
ciclo economico, in parte, però, se ne distanzia. La conferma giunge dalla sottolineatura di come
sia il cosiddetto margine estensivo (variazione nel numero di beni esistenti), più che quello
intensivo (variazione nella quantità prodotta dei beni esistenti), a determinare le fluttuazioni
dell’output complessivo nelle fasi di recessione e di ripresa. Ne discende una marcata pro-ciclicità

3 Si veda in proposito lo studio di Bresnahan T. H., Raff D. M. G. “Intra-Industry Heterogeneity and the Great
Depression: The American Motor Vehicles Industry, 1929-1935”, in Journal of Economic History 1991.
4 Cfr. Davis S. J., Haltiwanger J. “Gross Job Creation and Destruction: Microeconomic Evidence and
Macroeconomic Implications“, in NBER Macroeconomics Manual, a cura di O. Blanchard e S. Fisher, 1990 e
Aghion P., Saint-Paul G. “On the Virtue of Bad Times: An Analysis of the Interaction between Economic
Fluctuations and Productivity Growth” CEPR Discussion paper n. 578, 1991.   
5 Cfr. Caballero R. J., Hammour M. L. “On the Timing and Efficiency of Creative Destruction”, Quarterly Juornal
of Economics 1996 e Caballero R. J., Hammour M. L. “The Cleansing Effect of Recessions” American Economic
Review, 1996. 
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del processo di creazione netta (introduzione di nuovi prodotti meno cancellazione di quelli
preesistenti) osservata nell’economia americana6. La presa di distanza deriva, invece, dalla
constatazione della natura multi-prodotto che hanno in generale le imprese manifatturiere, talché
la gran parte dei fenomeni di creazione e distruzione di beni finisce col verificarsi dentro le mura
dell’azienda: in altri termini, il margine estensivo che si muove nel ciclo economico e che
contribuisce alla fluttuazione dell’output complessivo è, in notevole misura, quello interno alle
imprese (numero dei prodotti realizzati dall’azienda)7. Questo fenomeno può comportare
un’attenuazione (ma non un’eliminazione) dei costi di aggiustamento connessi con lo spostamento
delle risorse tra linee produttive che muoiono e che sopravvivono: è più agevole riallocare il
lavoro liberato dalla cancellazione di una produzione all’interno della stessa impresa anziché tra
unità produttive diverse (soprattutto se di settori differenti). Inoltre – e qui si evidenzia il contrasto
maggiore con le ipotesi “purificatrici” delle recessioni – l’accentuata pro-ciclicità del processo di
creazione netta che si verifica all’interno dell’azienda rifletterebbe, sulla base dell’evidenza
americana, principalmente il comportamento pro-ciclico della fase di creazione piuttosto che
quello (anti-ciclico) della distruzione. In altri termini, le flessioni della domanda verrebbero
principalmente accomodate attraverso una riduzione del tasso di creazione invece che con
un’accentuazione di quello di distruzione, con un conseguente effetto di isolamento delle fase di
cancellazione dei prodotti rispetto alle spinte negative provenienti dai periodi di ciclo calante.
Tutto ciò implica una attenuazione dell’impatto distruttivo delle recessioni sulla gamma dei
prodotti esistenti, con un conseguente ridimensionamento dell’effetto di ripulitura del sistema
economico.

Quali meccanismi operano in Italia con riferimento ai movimenti nei margini estensivo
(numero dei prodotti) e intensivo (quantità di ciascun prodotto)? Le evidenze per il nostro paese
sono molto scarse per la limitatezza dei dati, almeno rispetto al caso americano. Tuttavia, qualche
indicazione si può trarre dagli andamenti desumibili dalle informazioni elementari della
rilevazione annuale sulla produzione industriale (Prodcom) condotta dall’ISTAT. Tale indagine
rileva statistiche di produzione su 4.559 voci di prodotto (nella disaggregazione a 8 digit) che
comprendono principalmente beni e diverse lavorazioni e servizi industriali. Inoltre, essa include
informazioni a livello di categorie (5 digit ATECO2002) e di divisioni (2 digit ATECO2002). Il
disegno della rilevazione prevede che le unità rispondenti siano le imprese e che le unità di
osservazione siano le unità locali. La rilevazione riguarda tutte le imprese con almeno 20 addetti e
un campione di imprese nella fascia dimensionale 3-19 addetti. 

I dati confermano anche per il nostro paese la natura multi-prodotto di gran parte delle
aziende manifatturiere: le imprese che producevano, nel 2005, più di un prodotto erano il 65% del
totale e realizzavano il 54% del valore dell’output complessivo (Tab. R1). Le aziende che
producevano beni appartenenti a industrie diverse rappresentavano una quota più piccola (15%

6 Si vedano Bilbiie F., Ghironi F., Melitz M. “Endogenous entry, Product Variety and Business Cycle”, NBER
working paper n.13646 2007 e Ghironi F., Melitz M. “Trade Flows Dynamics with Heterogenous Firms”,
American Economic Review Papers and Proceedings 2007. La forte correlazione tra introduzione di nuovi
prodotti e ciclo economico è analizzata, nel caso americano e per un insieme di settori, anche da Axarloglou K.
“The Cyclicality of New Product Introductions”, Journal of Business 2003.
7 Per evidenze relative agli Stati Uniti si veda Bernard A. B., Redding S. J., Schott P. K. “Multi-Product Firms and
Product Switching” NBER working paper n. 12293 2006 e Broda C., Weinstein D. E. “Product Creation and
Destruction: Evidence and Price Implications”,  NBER working paper n. 13041 2007. 
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del totale e 13% del valore dell’output complessivo); una frazione ancor più trascurabile era
costituita da quelle che realizzavano produzioni pertinenti a settori diversi (meno del 2%).  

Tab. R1 ITALIA: IMPRESE MANIFATTURIERE MONO E MULTI-PRODOTTO
(valori %)

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT (Prodcom).

E’ possibile utilizzare le informazioni elementari di Prodcom per analizzare le componenti
che hanno contribuito alla variazione della produzione manifatturiera nel periodo 2000-05, un
arco di tempo di serie difficoltà per la nostra industria anche se per motivi diversi da quelli che
caratterizzano la fase attuale (crisi competitiva nella prima metà degli anni duemila, crisi da
caduta della domanda aggregata nella congiuntura corrente). In particolare si procede a
scomporre la dinamica dell’output manifatturiero nel modo seguente:

Variazione output 2000-2005 = output di nuove imprese entranti tra 2000 e 2005 – output di
imprese uscenti tra 2000 e 2005 + output di nuovi beni aggiunti nelle imprese sopravissute tra 2000
e 2005 – output di beni eliminati nelle imprese sopravvissute 2000 e 2005 + crescita dell’output dei
beni che continuano a essere realizzati dalle imprese sopravissute tra 2000 e 2005 – calo dell’output
dei beni che continuano a essere realizzati dalle imprese sopravvissute tra 2000 e 2005.

I primi due elementi di questa scomposizione indicano il contributo alla variazione
dell’output dovuto alla dinamica di entrata/uscita di imprese nell’arco di tempo considerato; la
terza e la quarta componente misurano l’aggiustamento del margine estensivo (aggiunta ed
eliminazione di prodotti) delle imprese che esistevano nel 2000 e vivono ancora nel 2005; il quinto
e il sesto elemento, infine, rappresentano l’aggiustamento del margine intensivo, vale a dire la
crescita e la diminuzione di prodotti “persistenti” nelle imprese che esistevano nel 2000 e
continuano a vivere nel 2005.

La tabella R2 riporta i risultati di questo esercizio. Come si vede, tra il 2000 e il 2005 la
produzione manifatturiera è aumentata in valore del 3%. Questa variazione è stata il risultato di
contributi pari a un decimo di punto per l’entrata netta di imprese (entrate meno uscita), a nove
decimi di punto per l’aggiunta netta di nuovi prodotti (aggiunti meno eliminati) e di 1,9 punti per la
crescita netta del valore dei prodotti pre-esistenti. In definitiva, l’apporto più forte alla variazione
dell’output è venuto, in termini di risultati netti, dal margine intensivo interno alle imprese che ha
contato per oltre il 60% della crescita complessiva. Tuttavia, un ruolo rilevante è stato svolto
anche dal  margine estensivo a cui va attribuito il 30% della variazione dell’output manifatturiero
tra il 2000 e il 2005: una misura nettamente superiore rispetto al contributo fornito dalla dinamica
di entrata/uscita delle imprese (3%). Tale evidenza confermerebbe che il grosso
dell’aggiustamento che “accomoda” la variazione della produzione lungo il ciclo economico si
verifica, nei risultati netti, all’interno dell’impresa (lungo il margine sia estensivo che intensivo),
piuttosto che attraverso i processi di entrata/uscita di unità produttive.

In % del numero di imprese In % del valore dell’output

Imprese mono-prodtto (8 digit) 34,8 46,2

Imprese multi-prodtto (8 digit) 65,2 53,8

Imprese multi-industria (5digit) 14,6 12,9

Imprese multi-settore (2 digit) 1,9 1,8
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Tab. R2  ITALIA: SCOMPOSIZIONE DELLA VARIAZIONE DELL’OUTPUT MANIFATTURIERO 2000-2005
(valori %)

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT (Prodocom).

Tuttavia, l’osservazione dei soli contributi netti porta a trascurare i sottostanti movimenti
“lordi” di imprese e prodotti che sono stati in alcuni casi piuttosto consistenti. La tabella R2
evidenzia in particolare che la riallocazione delle risorse tra imprese (entrate/uscite) e all’interno
dell’impresa (cambiamenti di prodotto) è stata molto intensa. Con riferimento al margine estensivo
interno alle imprese, tra il 2000 e il 2005 l’aggiunta “lorda” di nuovi prodotti ha contribuito alla
crescita dell’output manifatturiero per 24 punti percentuali, mentre all’opposto il processo di
eliminazione “lorda” di beni ha sottratto 23 punti. Tali percentuali sono più ampie di quelle
relative agli aggiustamenti “lordi” lungo il margine intensivo (+13 e -11 punti percentuali
rispettivamente per l’aumento e la riduzione dei prodotti già esistenti). Ciò indica che le imprese
manifatturiere italiane hanno modificato le loro linee produttive nei primi anni duemila in misura
ben più sostanziale di quanto sarebbe stato richiesto per “accomodare” il loro contributo netto
alla crescita della produzione manifatturiera. In altri termini, si è verificato un spostamento di
risorse per realizzare cambiamenti di prodotto in “eccesso” rispetto a quello che sarebbe stato
giustificato dalla modesta variazione dell’output.

Una domanda legittima è chiedersi come si è modificata la composizione dell’output di
impresa a seguito dell’intenso rimescolamento delle linee di produzione: vi è stato uno
spostamento verso beni a minore prezzo per sostenere la più forte competizione di costo
proveniente dai paesi emergenti o verso produzioni a più elevata qualità per spostare il confronto
competitivo su fattori concorrenziali diversi dal costo? Nella tabella R3 si prova a dare una
risposta a questa domanda, distinguendo la variazione del valore medio unitario della produzione
a livello di impresa tra il 2000 e il 2005 in due componenti: la prima è attribuibile alle modifiche
dei valori unitari delle produzioni presenti nelle imprese in entrambi gli anni (basket di beni
costanti), la seconda riflette la variazione del valore unitario dovuta a modifiche nella tipologia dei
prodotti realizzati all’interno dell’azienda (mutamento di composizione); il segno di quest’ultima
componente indica la direzione in cui si è mosso il mix di beni a seguito del processo di
cambiamento di prodotto. Inoltre queste valutazioni sono state fatte per le imprese nel loro insieme
(prima riga), per quelle che non hanno modificato le linee di prodotto (seconda riga), per quelle
che hanno unicamente aggiunto prodotti (terza riga), per quelle che hanno unicamente eliminato
produzioni (quarta riga) e, infine, per quelle che hanno effettuato sostituzioni di beni (aggiungendo

Contributi in punti % alla variazione Composizione % della variazione

Variazione totale output manifatturiero +3,0 100,0

dovuta a:

- Imprese entrate/uscite: netto +0,1 3,3

---Entrate +25,6 853,3

---Uscite -25,5 -850,0

- Margine estensivo beni aggiunti/eliminati: netto +0,9 30,0

---Aggiunti +24,0 800,0

---Eliminati -23,1 -770,0

- Margine intensivo beni in crescita/calo: netto +1,9 63,3

---In crescita +13,4 446,7

---In calo -11,5 -383,3
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ed eliminando prodotti contemporaneamente, quinta riga). Le elaborazioni indicano che, in
generale, l’aumento del valore unitario della produzione tra il 2000 e il 2005, pari al 4,1%, riflette
per l’80% un mutamento dovuto a modifiche di composizione nella direzione di beni a più elevato
valore unitario (+3,3%). Delle varie azioni che hanno caratterizzato il fenomeno del product
switching solo quella dell’aggiungere prodotti si è accompagnata a un mutamento di composizione
verso beni a minore valore unitario. L’operazione di eliminazione e, ancor più, quella di
sostituzione hanno, invece, comportato significativi spostamenti nel menù di beni delle imprese
verso produzioni a più elevato valore medio e dunque, è da presumere, di più elevata qualità.      

Tab. R3  VARIAZIONI DEL VALORE UNITARIO DELLA PRODUZIONE A LIVELLO DI IMPRESA 2000-05
 (variazioni %)

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT (Prodocom).

Variazione
totale

Variazione dei beni
esistenti nel 2000

e nel 2005
(basket costante)

Mutamento di
composizione

 (modifica del basket)

Imprese +4,1 +0,8 +3,3

Imprese che non hanno modificato il menù di prodotti +11,4 +11,4 +11,4

Imprese che hanno unicamente aggiunto prodotti -26,0 +14,6 -40,6

Imprese che hanno unicamente eliminato prodotti +85,7 +71,7 +14,0

Imprese che hanno sostituito (aggiunto ed eliminato) prodotti -10,6 -59,3 +48,7
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DOMANDA NAZIONALE

Nel corso dei primi nove mesi del 2008 il contributo alla crescita
del PIL della domanda nazionale, al netto delle scorte e a prezzi
dell’anno precedente, ha mostrato un costante deterioramento, essendo
stato nullo nel primo trimestre e negativo per -0,2% e -0,3%
rispettivamente nel secondo e terzo trimestre. L’evoluzione
sfavorevole che ha caratterizzato il periodo luglio-settembre ha riflesso
andamenti diversificati delle varie componenti. Alla sostanziale tenuta
degli apporti derivanti dalla spesa delle famiglie residenti e dalla
variazione delle scorte (0,1% in entrambi i casi), si contrappongono i
valori negativi che hanno caratterizzato gli investimenti (-0,4%) e la
domanda estera netta (-0,3%). 

I dati concatenati con anno di riferimento 2000 (destagionalizzati
e corretti per i giorni lavorativi) segnalano che la crescita congiunturale
della spesa delle famiglie nel terzo trimestre del 2008 è stata dello
0,1%, segnando un marginale recupero dopo la performance sfavore-
vole realizzata nel trimestre precedente (-0,3%). In ulteriore contrazio-
ne, anche se ancora positivo, è risultato lo sviluppo della spesa delle
Amministrazioni Pubbliche (dallo 0,3% del secondo trimestre allo
0,1% del terzo, mentre era allo 0,5% ad inizio 2008). La variazione de-
gli investimenti fissi lordi si è attestata al -1,9%, con un picco del -
3,5% per il comparto dei beni strumentali. Gli investimenti in mezzi di
trasporto hanno registrato il terzo segno negativo consecutivo (-2,2% il
dato più recente), spingendo il relativo tasso tendenziale al -2,9 per
cento. 

 Consumi privati La spesa per consumi privati sul territorio economico è rimasta,
nel terzo trimestre del 2008, sostanzialmente stagnante, con un incre-
mento dello 0,1%, evidenziando comunque una evoluzione più favore-
vole rispetto ai tre precedenti risultati negativi. La dinamica
tendenziale ha, però, continuato a peggiorare (a -0,7% da -0,1 di inizio
2008), confermando un sottostante andamento fiacco e quanto mai in-
certo. La debolezza degli acquisti è in parte spiegabile con la crescente
difficoltà incontrata nel sostenere ulteriori indebitamenti. Secondo ela-
borazioni della Banca d’Italia, l’estate scorsa il TAEG per il credito al
consumo delle famiglie era al 9,9% contro il 9,5% di gennaio 2008. La
stessa fonte pone in luce l’accentuazione della tendenza ad allungare la
durata dei prestiti: mentre l’ammontare di quelli con durata entro i cin-
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que anni è andato via via calando nel corso del 2008 (dai 27,9 miliardi
di euro di consistenza in gennaio ai 25,5 di novembre), il volume del
credito al consumo con durata oltre il lustro è aumentato, nello stesso
periodo, da 24,8 a 28,9 miliardi. Accanto a ciò elementi di freno agli
acquisti sono stati rappresentati dalla forte accelerazione dell’inflazio-
ne nella prima metà dell’anno e, successivamente, dai timori di deterio-
ramento del prospettive del mercato del lavoro, quali si evidenziano ad
esempio nelle previsioni di disoccupazione formulate dai consumatori
intervistati nelle inchieste ISAE, in sensibile calo a partire dall’estate. 

Questi fattori hanno influito in modo difforme sulle varie tipologie
di beni. Come intuibile, gli ostacoli derivanti dal mercato creditizio
hanno limitato soprattutto gli acquisti di beni durevoli (-1,2% nel peri-
odo luglio-settembre, dopo una contrazione media dell’1,7% sperimen-
tata nei quattro trimestri precedenti), mentre l’inasprimento del costo
della vita registrato nel primo semestre dello scorso anno ha sfavorito
in specie quelli relativi a beni non durevoli. In particolare, le autovettu-

Graf. 9 - SPESA DELLE FAMIGLIE
(valori concatenati, milioni di euro, anno di riferimento 2000, dati destagionalizzati e

corretti per il numero di giorni lavorativi)

Fonte: ISTAT.
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re nuove immatricolate nel 2008 sono state 2,16 milioni, contro i circa
2,5 milioni del 2007. Appare utile sottolineare che, invece, il numero di
passaggi di proprietà (ovvero l’acquisto di auto usate che, però, non in-
cide sui conti nazionali), si è mantenuto sostanzialmente stabile e pari a
circa cinque milioni di unità sia nel 2007 che nel 2008. Pertanto, du-
rante lo scorso biennio la domanda sembra essersi ridotta soprattutto
per quei prodotti che risultano finanziariamente più impegnativi per il
consumatore. Con riferimento alle altre due tipologie di spesa, lo svi-
luppo congiunturale di quella in beni semidurevoli è risultata positiva
dello 0,3% nel terzo trimestre del 2008. Pur nell’ambito delle consuete
oscillazioni che la caratterizzano, essa può aver risentito dell’andamen-
to relativamente contenuto, ancorché in accelerazione, dei prezzi (il va-
lore tendenziale del deflatore era pari all’1,3% ad inizio 2008 e si è
portato all’1,7% la scorsa estate). Dopo un secondo trimestre stagnante
(0,1%), in quello successivo la spesa per servizi ha accelerato (0,5%),
pur in presenza di un incremento nel relativo deflatore. Quest’ultimo,
nel secondo trimestre del 2008, ha mostrato, sia in termini tendenziali
che congiunturali, i valori più elevati dell’ultimo quinquennio, 4,5%,
mentre nel terzo è calato di soli dieci punti base.

Va osservato che, a eccezione degli andamenti del mercato del la-
voro che hanno preso ad appesantirsi vieppiù nei mesi finali del 2008,
gli sviluppi più recenti contengono tendenze potenzialmente favorevoli
al miglioramento della capacità di acquisto delle famiglie. La rapida
decelerazione dei prezzi nella seconda metà dell’anno ha contribuito a
“restituire” potere d’acquisto ai consumatori, beneficiati anche dal rin-
novo di un cospicuo numero di contratti collettivi di lavoro. Accanto a
ciò, ha preso a materializzarsi una riduzione dei tassi sui mutui ipoteca-
ri (dal picco di 5,9% registrato ad agosto al 5,5% stimato per novem-
bre), in risposta all’allentamento della politica monetaria e, soprattutto,
all’avvio di un processo di normalizzazione del mercato creditizio (con
la riduzione dello spread tra tasso d’interesse Euribor, a cui sono legati
i mutui, e tassi di intervento della Banca centrale).

Negli ultimi mesi del 2008, la spesa per consumi dovrebbe essersi
mantenuta debole risentendo dell’aumento dell’incertezza connessa al-
l’approfondimento della crisi economica globale. E’ in particolare pro-
seguita la caduta nelle immatricolazioni di autovetture, mentre le ven-
dite al dettaglio hanno evidenziato andamenti fiacchi (pur se non
drammatici). Nel complesso, secondo la stima ISAE i consumi delle
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famiglie dovrebbero aver chiuso il 2008 con una contrazione media
pari al -0,5 per cento.

Tra i vari comparti, la
peggiore performance sareb-
be stata registrata dai consumi
per beni durevoli (-5,9%),
mentre si sarebbero mantenuti
in territorio positivo i servizi
(+1,5%). La spesa per beni se-
midurevoli e non durevoli po-
trebbe essersi ridotta in misura
relativamente simile (rispetti-
vamente -1,8% e -1,5%).

Le scelte dei consumatori
si sono realizzate nel contesto
di un clima di opinione delle
famiglie particolarmente ri-
flessivo, pur se relativamente
stabile. In febbraio l'indice di
fiducia dei consumatori, al
netto dei fattori erratici e sta-
gionali, è stato pari a 103,5; un
valore superiore a quello me-
dio registrato durante lo scorso
anno (100,8) ma sensibilmente
più basso rispetto a quello me-
dio del biennio precedente
(108,6). Si può notare che i
dati più bassi sono stati regi-
strati in estate (il minimo,
98,3, si è verificato a luglio),
quando gli effetti della crisi fi-
nanziaria mondiale dovevano
ancora manifestarsi appieno
nel settore reale del nostro si-
stema economico. L'analisi
delle componenti del clima evidenzia che, nel corso del 2008, solo le
opinioni sulla situazione personale hanno mostrato qualche segno di te-

Dati destagionalizzati

80

90

100

110

120

2005 2006 2007 2008 2009

Clima corrente Clima futuro

Dati destagionalizzati

65

75

85

95

105

115

125

2005 2006 2007 2008 2009

Clima economico Clima personale

Clima complessivo

90

100

110

120

2005 2006 2007 2008 2009

Dati destagionalizzati e depurati
Dati destagionalizzati

Graf. 10 - CLIMA DI FIDUCIA DEI
CONSUMATORI ITALIANI

(indice base 1980=100)

Fonte: ISAE.

La fiducia



Rapporto ISAE:  Le previsioni per l’economia italiana - febbraio 2009

- 72 -

nuta. Va anche sottolineato che le attese per l'evoluzione economica fu-
tura, dopo essersi mantenute relativamente poco volatili nel biennio
2006-2007, hanno sperimentato più ampie oscillazioni durante gli ulti-
mi dodici mesi.

Sempre nel 2008, i giudi-
zi sul quadro economico gene-
rale e quelli sulla situazione
personale hanno seguito movi-
menti contrastanti. In partico-
lare, risulta in più marcato
deterioramento il sentiment
inerente gli andamenti econo-
mici complessivi. Nel primo
scorcio dell'anno corrente, co-
munque, tutti gli indici hanno
segnato un rialzo rispetto al di-
cembre scorso. La diminuzio-
ne molto rapida dell'inflazione
e il ridimensionamento dei tas-
si di interesse potrebbero ave-
re influito favorevolmente su
tali andamenti.

Nel terzo trimestre dello
scorso anno lo sviluppo con-
giunturale degli investimenti è
stato negativo per quasi due
punti percentuali (-1,9%, dopo
una discesa media dello 0,7%
registrata nei precedenti tre tri-
mestri). Particolarmente mar-
cata è risultata la contrazione
congiunturale degli acquisti di
beni strumentali (-3,5%).
La condizione di debolezza di
tale comparto è segnalata dalle
cinque flessioni tendenziali

consecutive verificatesi a partire dalla metà del 2007. Hanno inciso
sull’ulteriore involuzione evidenziatasi nella seconda metà del 2008 la

Graf. 11 - INVESTIMENTI FISSI LORDI
(valori concatenati, milioni di euro, anno di 
riferimento 2000, dati destagionalizzati e          
corretti per il numero di giorni lavorativi)

Fonte: ISTAT.

Investimenti
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caduta del clima di fiducia delle imprese, la progressiva diminuzione
del grado di utilizzo degli impianti e le minori possibilità d’accesso al
credito bancario, divenuto dopo l’estate più selettivo.

In flessione ancor più netta sono risultati dall’inizio del 2008 gli
investimenti in mezzi di trasporto (-2,9% nel periodo luglio-settembre
rispetto a un anno prima), penalizzati dai fattori depressivi ricordati in
precedenza (in particolare minore credito bancario e appesantimento
del clima di opinione), oltre che da effetti di irregolarità indotti dalle
misure (passate e attese) di incentivo. 

Gli investimenti in costruzioni hanno mostrato valori negativi più
contenuti (-0,6% il dato congiunturale e -1,2% quello tendenziale), a
riflesso di flessioni di entità analoga nell’edilizia residenziale e in quel-
la civile. Il rallentamento che ha caratterizzato questo comparto, stori-
camente poco incline a mostrare frenate durature, ma inevitabilmente
anch’esso colpito dalla pesante crisi in corso, trova riflesso nell’anda-
mento dell’indice della produzione delle costruzioni elaborato
dall’ISTAT. Gli ultimi due valori disponibili di questo indice sono en-
trambi negativi (-3,1% nel secondo trimestre del 2008, -1,6% nel terzo
trimestre) fatto, questo, che non accadeva dal 2004 e indicativo del ve-
nire a termine di un ciclo favorevole che durava da diversi anni. 

Gli investimenti dovrebbero aver subito un ulteriore forte deterio-
ramento negli ultimi mesi del 2008. L’intensificazione della crisi eco-

Graf. 12 - INDICE DELLA PRODUZIONE DELLE COSTRUZIONI
(dati destagionalizzati, indice base 2000=100)

Fonte: ISTAT.
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nomica, l’arretramento delle esportazioni a cui tali spese risultano
strettamente legate e l’acutizzarsi del clima di incertezza hanno presu-
mibilmente accentuato i comportamenti di attesa e di rinvio dei piani di
delle imprese. Secondo l’ISAE, la riduzione degli investimenti nel loro
complesso potrebbe essere stata, nel corso del 2008, pari al -1,7%. Con
riferimento alle diverse componenti, la caduta più marcata dovrebbe
essersi realizzata nei beni strumentali, con una diminuzione in media
d’anno pari al -2,8%. Leggermente meno negativa potrebbe essere sta-
ta l’intonazione della spesa in mezzi di trasporto, plausibilmente calata
del 2,4%. Il dato di consuntivo per le costruzioni potrebbe essersi atte-
stato su un valore negativo vicino al punto percentuale (-0,9%), forse
anche risentendo di condizioni metereologiche particolarmente avverse
nell’ultimo scorcio del 2008.
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L’accesso al credito per le imprese manifatturiere ed estrattive:
alcuni risultati di un’indagine ISAE

In una crisi internazionale come quella attuale, che ha visto le sue origini in disordini di tipo
finanziario, il rallentamento del credito bancario è allo stesso tempo un effetto della crisi e uno dei
possibili canali di propagazione del contagio. Per questo motivo, a partire dallo scorso marzo,
l’ISAE ha inserito all’interno della propria indagine sul settore manifatturiero alcune domande
volte a cercare di misurare l’effettiva presenza di fenomeni di contrazione del credito normalmente
concesso al sistema delle imprese (credit crunch). In realtà, in letteratura non esiste un generale
consenso sulla precisa definizione di credit crunch; tale concetto è stato in effetti utilizzato per
descrivere una varietà di fenomeni di razionamento del credito, collegati a restrizioni creditizie o
all’esistenza di vincoli finanziari. Secondo il Council of Economic Advisors (1991)1, comunque, il
credit crunch è definibile come “una situazione in cui l’offerta di credito viene ristretta al di sotto
del livello solitamente associato ai tassi di mercato prevalenti e al livello corrente di profittabilità
dei progetti di investimento”. In particolare, si definisce “razionamento in senso forte” la
condizione in cui un’impresa si rivolge ad un intermediario per ottenere fondi, ma ne ottiene un
rifiuto, nonostante sia disposta a sopportare un aggravio delle condizioni generali di affidamento;
secondo una definizione meno stringente, un’impresa invece si considera “razionata in senso
debole” quando il mancato ottenimento del finanziamento dipende da un aggravio delle condizioni
proposte dall’istituzione finanziaria per consentire la concessione del credito stesso. 

Le domande relative alla restrizione del credito sono state inserire nell’inchiesta ISAE su
base trimestrale nel periodo marzo-novembre 2008, per poi divenire mensili a partire da dicembre
2008. Esse riguardano rispettivamente il giudizio delle imprese sulle condizioni di accesso al
credito, i contatti avuti con le banche, l’ottenimento del credito e la motivazione sottostante un
eventuale rifiuto del finanziamento. Tra marzo e settembre dello scorso anno, l’indagine non aveva
registrato un aggravamento delle condizioni creditizie (Tab. R1): la percentuale di imprese che
dichiarava di sperimentare un peggioramento delle condizioni di accesso al credito oscillava
attorno al 25%, con condizioni meno favorevoli denunciate soprattutto dalle imprese di media
dimensione, mentre non si registravano differenze apprezzabili su base territoriale. A partire da
novembre, però, l’indagine ha registrato un forte aumento della quota di imprese che giudicano
peggiorate le condizioni di accesso ai mercati finanziari; tali indicazioni sono state poi confermate
dall’indagine di dicembre e di gennaio, quando è calata la quota di imprese che denunciava
ulteriori restrizioni, con una prevalenza però di quanti giudicavano le condizioni stazionarie
rispetto alla difficile situazione del mese precedente. In particolare, tra novembre e dicembre oltre
il 40% delle imprese ha dichiarato di registrare un peggioramento delle condizioni di accesso al
credito; la quota è scesa al 34% a gennaio, ma è tornata a superare il 40% nel mese di febbraio. A
denunciare preoccupazione sono soprattutto le imprese di medie dimensioni; su base territoriale, le
condizioni appaiono peggiori nel Centro-Nord del paese rispetto al Mezzogiorno. 

A partire da novembre, inoltre, scende nettamente la quota di imprese che sono riuscite ad
ottenere il credito richiesto, con un corrispondente aumento di quanti invece si sono visti rifiutare
la richiesta di affidamento (fino ad un massimo dell’8% del campione a febbraio, Tab. R2). In
questa fase, la restrizione sembra avere colpito soprattutto le imprese di piccola e media

1 Council of Economic Advisors (1991), Economic Report of the President, Washington, D.C.
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Tab. R1  GIUDIZI SULLE CONDIZIONI DI ACCESSO AL CREDITO

Più favorevole

Totale Piccole Medie Grandi Nord Ovest Nord Est Centro Mezzogiorno

mar-08 5,9 7,1 3,1 3,3 5,3 7,7 4,7 5,3

giu-08 3,9 4,2 2,5 3,6 2,4 4,9 4,6 6,5

set-08 3,5 4,4 1,7 1,3 3,8 3,8 2,6 2,7

nov-08 2,8 2,9 3,3 2,0 2,0 3,6 3,0 3,3

dic-08 3,2 3,7 1,9 1,9 2,8 3,0 3,6 5,1

gen-09 6,9 7,5 6,5 4,6 5,7 10,2 4,4 5,8

feb-09 4,2 4,0 4,1 5,0 3,1 6,1 4,0 3,6

Costanti

Totale Piccole Medie Grandi Nord Ovest Nord Est Centro Mezzogiorno

mar-08 69,8 69,0 76,4 69,0 68,1 69,3 73,4 72,6

giu-08 67,4 66,9 62,4 72,0 68,9 65,7 70,0 62,4

set-08 64,4 65,2 59,9 63,8 65,6 63,6 62,8 63,7

nov-08 48,4 49,9 38,3 48,8 49,9 44,8 49,1 52,4

dic-08 48,6 49,8 47,3 44,9 46,1 49,1 48,9 57,0

gen-09 53,5 56,0 47,7 47,1 53,2 51,5 52,8 62,7

feb-09 47,4 48,6 37,9 48,6 45,4 46,1 50,8 55,4

Meno favorevoli

Totale Piccole Medie Grandi Nord Ovest Nord Est Centro Mezzogiorno

mar-08 22,2 22,0 18,0 25,2 24,0 21,6 20,5 18,6

giu-08 23,4 23,2 30,0 20,2 23,5 24,3 20,7 24,2

set-08 27,2 26,2 32,4 27,9 26,4 27,7 29,2 25,9

nov-08 43,5 42,2 53,9 42,3 42,5 46,9 43,4 37,3

dic-08 43,0 41,8 43,4 47,4 46,4 43,3 41,5 30,2

gen-09 33,5 30,9 40,0 39,7 35,3 31,7 35,0 28,3

feb-09 40,2 41,4 46,6 32,3 42,8 40,0 37,9 33,1

Non so

Totale Piccole Medie Grandi Nord Ovest Nord Est Centro Mezzogiorno

mar-08 2,1 1,9 2,5 2,5 2,6 1,4 1,4 3,5

giu-08 5,3 5,6 5,1 4,1 5,2 5,2 4,7 6,8

set-08 4,9 4,2 6,0 7,0 4,2 4,9 5,4 7,6

nov-08 5,3 5,0 4,5 6,9 5,5 4,8 4,5 7,0

dic-08 5,2 4,7 7,4 5,8 4,7 4,7 5,9 7,8

gen-09 6,1 5,5 5,8 8,6 5,8 6,6 7,8 3,2

feb-09 8,1 6,0 11,3 14,1 8,7 7,8 7,3 7,9
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Tab. R2  IL RAZIONAMENTO DEL CREDITO

Tab. R3  RAZIONAMENTO DEL CREDITO IN SENSO DEBOLE E IN SENSO FORTE

Credito ottenuto - Sì

Totale Piccole Medie Grandi Nord Ovest Nord Est Centro Mezzogiorno

mar-08 34,7 34,9 36,4 32,4 34,4 39,6 29,1 28,8

giu-08 30,5 29,5 36,1 32,2 31,7 33,2 26,5 23,0

set-08 30,5 31,3 35,7 24,5 31,2 31,7 28,5 26,1

nov-08 23,6 23,3 26,1 24,0 21,6 27,7 24,2 18,2

dic-08 23,9 23,3 25,2 26,3 22,2 25,2 26,8 22,4

gen-09 26,1 26,7 22,8 26,1 25,3 31,0 22,8 20,4

feb-09 22,6 21,9 23,3 26,7 23,3 24,4 21,6 15,1

Credito ottenuto - No

Totale Piccole Medie Grandi Nord Ovest Nord Est Centro Mezzogiorno

mar-08 4,7 4,8 3,8 4,2 5,0 4,6 4,2 4,0

giu-08 3,1 3,3 2,7 2,6 2,4 2,7 5,3 3,6

set-08 3,9 4,2 4,2 2,6 3,4 3,0 6,6 4,1

nov-08 6,4 6,3 9,9 4,9 6,8 6,3 6,4 4,7

dic-08 6,1 6,2 10,5 2,5 6,0 6,4 5,7 5,8

gen-09 5,9 5,6 6,8 8,0 5,5 5,1 8,4 5,4

feb-09 8,0 8,1 11,7 4,8 8,5 8,1 6,9 6,6

Richiesta informazioni

Totale Piccole Medie Grandi Nord Ovest Nord Est Centro Mezzogiorno

mar-08 9,2 8,6 10,7 11,3 11,9 8,4 5,5 6,7

giu-08 12,2 12,6 10,2 10,8 13,3 12,0 10,9 10,3

set-08 14,8 15,1 15,7 13,5 17,4 14,5 11,9 10,2

nov-08 14,3 16,1 16,1 5,6 16,6 10,1 15,7 15,2

dic-08 15,8 15,5 16,6 16,1 18,8 13,4 15,2 11,4

gen-09 11,8 12,6 13,6 6,2 10,3 13,2 11,6 14,4

feb-09 14,5 15,3 12,5 11,3 15,8 13,2 10,3 19,3

Razionate in senso debole

Totale Piccole Medie Grandi Nord Ovest Nord Est Centro Mezzogiorno

mar-08 2,6 2,7 0,9 2,1 2,6 3,3 1,6 1,6

giu-08 1,6 1,8 1,2 0,0 1,1 1,7 2,5 1,8

set-08 1,1 1,2 0,0 0,6 0,6 1,0 1,4 2,3

nov-08 1,5 1,4 1,2 2,5 2,1 1,3 1,2 0,5

dic-08 1,0 1,0 2,9 1,0 0,7 1,6 0,7 1,1

gen-09 1,3 1,1 2,0 3,4 1,3 1,2 1,2 1,5

feb-09 1,4 1,2 2,8 1,9 1,6 1,8 0,6 0,8

Razionate in senso forte

Totale Piccole Medie Grandi Nord Ovest Nord Est Centro Mezzogiorno

mar-08 2,1 2,1 2,9 2,2 2,4 1,3 2,5 2,3

giu-08 1,5 1,5 1,6 2,6 1,3 1,0 2,8 1,8

set-08 2,8 3,0 4,2 2,0 2,8 2,1 5,1 1,8

nov-08 4,9 5,0 8,7 2,4 4,7 5,0 5,2 4,3

dic-08 5,0 5,2 7,6 1,5 5,3 4,8 5,0 4,7

gen-09 4,7 4,5 4,9 4,6 4,2 4,0 7,1 3,9

feb-09 6,6 6,9 8,9 2,8 6,9 6,4 6,3 5,8
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dimensione, e quelle del Nord del paese. L’ultima domanda del questionario consente infine di
discriminare tra situazioni di razionamento in senso debole e forte (Tab. R3). La quota di quanti
sono razionati in senso debole è rimasta pressoché costante nel corso del 2008 e all’inizio del
nuovo anno; risulta inoltre confermato che a soffrire di problemi di accesso sono le imprese piccole
e medie e quelle del Centro-Nord del paese. Dall’indagine emerge infine che ad essere aumentata
nettamente nel corso dell’anno è la quota di quanti si sono visti rifiutare il finanziamento
indipendentemente dalla loro volontà di far fronte o meno a condizioni eventualmente più onerose,
passata da valori oscillanti attorno al 2-2,5% tra marzo e settembre ad oltre il 6% del campione a
febbraio. Anche in questo caso, emerge una particolare vulnerabilità delle imprese di medie
dimensioni e non si registrano differenze apprezzabili su base territoriale.

Tali semplici statistiche descrittive non sembrano supportare la diffusa percezione che le
imprese meridionali siano maggiormente esposte a rischio di razionamento del credito (Bongini -
Ferri, 2005). Recenti analisi econometriche (Eramo e Panetta, 2006; Guiso, 2006; Cannari e
Panetta, 2006; Tirri, 2008)2 hanno infatti mostrato come la presenza di divari territoriali nelle
condizioni di accesso al credito non siano direttamente ascrivibili ad una politica creditizia
discriminatoria nei confronti della clientela meridionale, ma rifletta piuttosto una debolezza
dell’economia meridionale e delle istituzioni formali ed informali operanti a livello locale, oltre
che caratteristiche dimensionali, strutturali e finanziarie delle imprese stesse. 

2 Eramo G. e Panetta F. (2006), “Il sistema bancario del Mezzogiorno: 1990-2005”, in Cannari L. e Panetta F. (a
cura di), “Il sistema finanziario e il Mezzogiorno”, Cacucci editore, Bari; Guiso l. (2006), “Perché i tassi di
interesse sono più elevati nel mezzogiorno e l’accesso al credito più difficile?”, in Cannari L. e Panetta F. (a cura
di), “Il sistema finanziario e il Mezzogiorno”, Cacucci editore, Bari; Cannari L. e Panetta F. (2006), a cura di, “Il
sistema finanziario e il Mezzogiorno”, Cacucci editore, Bari; Bongini e Ferri, (2005), “Il sistema bancario
meridionale”, Laterza Ed., Bari; Tirri V. (2008), “Condizioni di accesso al credito nei mercati meridionali: esiste
davvero un problema di restrizione creditizia?”, Servizio Studi e Ricerche, Intesa San Paolo, Ottobre.
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SCAMBI CON L'ESTERO

Il deterioramento dei
flussi commerciali del-
l’Italia con il resto del
mondo verificatosi nel
corso del 2008 è in gran
parte dovuto al rapido
peggioramento dell’eco-
nomia mondiale. La do-
manda reale aggregata nei
grandi sistemi industriali
ha subito pesanti flessio-
ni. Particolarmente colpi-
te sono state le
componenti degli investi-
menti fissi e quelle dei
consumi durevoli. Alcuni
settori industriali sono ca-
duti in difficoltà strutturali, in particolare quello delle costruzioni im-
mobiliari  e quello della produzione di automobili e dei  relativi
componenti. Essi hanno mostrato difficoltà  tali da richiedere interventi
di sostegno della loro attività produttiva. Un altro effetto rilevante,
conseguente alla caduta della domanda aggregata è stato il calo della
richiesta di materie prime, energetiche e non, che ha determinato una
rapida caduta delle quotazioni delle materie prime, con ripercussioni
rapide sulla dinamica dei prezzi dei paesi consumatori. 

Le analisi degli scambi commerciali dell’Italia con il resto del
mondo prendono in considerazione il periodo dei primi nove mesi del
2008, per il quale esiste una serie nutrita di indicatori  sui principali
aspetti degli scambi. Essa consente di delineare  la situazione degli
scambi del nostro Paese con il resto del mondo nella fase immediata-
mente precedente la esplosione della crisi finanziaria. Molti indicatori
relativi all’ultimo trimestre dell’anno non sono ancora disponibili e
pertanto non è stato possibile avere che qualche indicazione parziale
sugli andamenti degli scambi successivi alla  crisi. 

EsportazioniNei primi nove mesi del 2008 le esportazioni di beni e servizi
dell’Italia, a prezzi costanti, secondo le stime di contabilità nazionale
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trimestrale dell’ISTAT, hanno mostrato un brusco rallentamento rispet-
to alla dinamica relativa allo stesso periodo dell’anno precedente. La
variazione tendenziale è risultata molto modesta, pari al +0,5%; essa
era stata  pari al +5,8% nel corrispondente periodo del  2007. 

La dinamica media del periodo considerato è la risultante di varia-
zioni trimestrali piuttosto irregolari. Nel primo e nel secondo trimestre
le variazioni tendenziali sono state positive, molto contenute, e limita-
tamente crescenti (+0,6% nel primo trimestre e +1,1% nel secondo),
nel terzo trimestre  la variazione è stata negativa e piuttosto marcata,
pari al -3,1%. In termini congiunturali  le variazioni dell’aggregato re-
lativo alle quantità esportate sono state: positiva nel  primo trimestre
dell’anno 2008, pari a +2,3%, negative quelle riguardanti il secondo e
il terzo trimestre, pari, rispettivamente a -1,1% e -1,6%. 

Le componenti delle esportazioni, quella relativa ai beni e quella
relativa ai servizi, che nel decennio 1997-2007 sono state caratterizzate
da un andamento ciclico pressoché sincrono, nel periodo più recente
hanno registrato una dinamica differenziata. Nel periodo gennaio-set-
tembre 2008 la componente relativa ai beni (a prezzi costanti) ha regi-
strato una variazione negativa (-0,7%), mentre quella relativa ai servizi
una variazione positiva (+0,3%). Nel primo trimestre del periodo con-
siderato la prima componente ha presentato un incremento  congiuntu-
rale  sostenuto, pari a +2,3%, seguito da due riduzioni percentuali nel
secondo e nel terzo rispettivamente, pari a -1,1% a -2,0%, mentre la se-
conda componente ha mostrato una diminuzione rilevante, pari a
-3,3%, nei primi tre mesi, seguita da una riduzione meno marcata, pari
a -1% nel secondo trimestre e da un lieve incremento, pari a +0,2% nel
terzo.

L’andamento 
delle 
esportazioni nei 
principali paesi 
europei

Tutti i grandi paesi industriali, europei ed extraeuropei, hanno
sperimentato nel corso dei primi nove mesi del 2008  un
peggioramento molto marcato dell’andamento delle quantità esportate
di beni e servizi. 

In Germania le quantità esportate di beni e servizi, che, nel perio-
do più recente,  hanno superato la quota del 45% del PIL,  hanno mo-
strato un rapido e marcato peggioramento nei primi nove mesi del
2008.  Tale andamento è stato provocato dal marcato deterioramento
verificatosi nella domanda di manufatti nei mercati esteri. Le quantità
esportate hanno registrato una variazione congiunturale pari al +2,5%
nel primo trimestre del 2008, pari al  -0,2% nel secondo e a  -0,4% nel
terzo. In corrispondenza di questo indebolimento anche la dinamica
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ghi sono stati ottenuti nel settore delle “ macchine ed apparecchi mec-
canici”. Il tasso tendenziale relativo ai primi nove mesi del 2007 pari al
+9,1% è risultato pari  al +0,9% nel periodo corrispondente del 2008.
Tutti gli altri settori hanno mostrato deterioramenti meno rilevanti.
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Gli indici relativi al mese di ottobre mostrano in tutti i settori un
peggioramento ulteriore delle tendenze dei primi nove mesi, senza pe-
raltro modificare in modo significativo la valutazione delle tendenze ri-
levate fino a settembre.

Quota di 
mercato in valori 
correnti 

Valutata a prezzi correnti la quota di mercato delle esportazioni
del nostro paese rispetto ai paesi industriali si è situata nella media dei
primi tre trimestri al 5,32%, in marginale riduzione rispetto allo stesso
periodo del 2007, quando era al 5,35 per cento.

La sostanziale stabilità della quota nel periodo considerato è la
risultante  di una  variazione tendenziale del valore delle esportazioni
di beni dell’Italia, espresso in dollari, molto elevata e pari a +18,7%,
leggermente inferiore a quella sperimentata dalle esportazioni di beni
dei paesi industriali che  nell’intero periodo considerato è stata pari al
19,3 per cento. 

…e a  prezzi 
costanti

La quota di mercato delle esportazioni italiane di beni relativa-
mente all’aggregato delle esportazioni  dei paesi industriali, espressa a
prezzi costanti, dopo che nel 2007 aveva interrotto il suo trend negati-
vo iniziato nel 2001, ha ripreso a ridursi nel 2008. La quota italiana, al
4,3% nella media del 2007, è calata al 4,1% nella media dei primi tre
trimestri del 2008. Il ridimensionamento è risultato progressivamente
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crescente  nel corso dell’anno, passando dal 4,22 del primo trimestre al
5,16 nel secondo e al 4,06% nel periodo luglio-settembre.

Il peggioramento della quota nel 2008, verificatosi in condizioni
di netto rallentamento del volume esportato di beni dei paesi industriali
e nel conseguente inasprimento della competitività tra paesi concorren-
ti sui mercati di sbocco, è stato dovuto alla specifica dinamica delle sue
componenti. 

Le quantità esportate dei paesi industriali, secondo i dati elaborati
dal Central Plan Bureau, hanno registrato nel primo trimestre del 2008
rispetto al periodo precedente un aumento percentuale pari al +1,1% e,
in ciascuno dei due trimestri successivi, da un rallentamento pari a
+0,4%. Le variazioni tendenziali nei corrispondenti trimestri sono state
pari a +5,3%, +4,7% e a +2,2%. Quella relativa al periodo gennaio-set-
tembre è stata pari a +4,0% (+5,4% nel corrispondente periodo del
2007).

La differenza tra l’andamento della quota in valori correnti  e
quello della quota a prezzi costanti, ha posto problemi di interpretazio-
ne economica, soprattutto quando tale differenza era molto rilevante ed
era durata per un lungo periodo di tempo potendo essere causata da er-
rori di misurazione delle variabili costanti, o  da mutamenti della strut-
tura dei mercati e da scelte economiche che penalizzano la crescita
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economica. Il ridimensionamento delle tendenza dovuto alla revisione
delle valutazioni di quantità delle esportazioni ha attenuato solo in par-
te tali problemi.

Competitività di 
prezzo 
dell’economia 
italiana

Nel periodo gennaio-settembre 2008 la competitività di prezzo del
nostro paese rispetto ai paesi industriali concorrenti ha registrato un
peggioramento considerevole, solo lievemente minore di quello verifi-
catosi nel 2007: l’indice di competitività dell’Italia rispetto ai paesi in-
dustriali, costruito sulla base dei VMU all’esportazione di fonte ISTAT
e Central Plan Bureau olandese, espresso in valuta comune,  è aumen-
tato rispetto al corrispondente periodo del 2007 del +4,1 per cento.

Uno dei fattori esplicativi del notevole deterioramento competiti-
vo misurato dall’aumento dell’indice è relativo alla competitività di
prezzo dell’Italia rispetto agli Stati Uniti ed al Giappone. Nel primo
caso l’indice è aumentato del 10,7% nell’intero periodo considerato ri-
sentendo in gran parte della  considerevole svalutazione dell’euro ri-
spetto al dollaro, che, nel periodo considerato, è stata, in media, pari al
13,2%.  Nel caso del Giappone la variazione dell’indice di competitivi-
tà è dovuta in parte agli effetti ritardati della svalutazione dello yen ri-
spetto all’euro e in parte alle politiche di competitività di prezzo
particolarmente attive delle imprese giapponesi.
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L’indice di competitività di prezzo dell’Italia rispetto all’Europa a
15 paesi nel periodo gennaio-settembre  2008 è aumentato in misura
notevolmente inferiore a quello relativo all’insieme dei paesi industria-
li: esso è salito del +2,9%. L’andamento della competitività di prezzo

del nostro Paese, valutato in termini di valori medi unitari e rispetto
all’Unione Europea  a 15 paesi,  e quindi al netto degli effetti sull’indi-
ce delle variazione dei tassi di cambio, è risultato  essere sfavorevole.
Ciò potrebbe essere dovuto in parte agli  effetti sui prezzi delle merci,
relativamente agli altri competitori,  della disponibilità di fonti energe-
tiche meno costose.

Per superare, almeno in parte, alcuni dei limiti della valutazione
della competitività di prezzo fondata sui  valori medi unitari  connessi
alla insufficiente considerazione delle caratteristiche qualitative dei
beni considerati e alla mutevole composizione dei tipi beni entro le
classi considerate, è opportuno esaminare gli indicatori costruiti sulla
base dei prezzi dell’output disponibili (quelli relativi al mercato
interno).

La perdita di competitività dell’Italia nel periodo gennaio-settem-
bre 2008 è confermata anche dagli indicatori di competitività dei ma-
nufatti, ma appare più contenuta. Tali indicatori sono stati elaborati
sulla base delle statistiche dei prezzi dell’output, dei tassi di cambio
dell’Eurostat e dei pesi a doppia ponderazione calcolati sui dati
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dell’OCSE. L’indice dell’Italia relativo a 16 paesi industriali è aumen-
tato del +1,8%; quello relativo all’Unione Europea è aumentato del
+1,3%; quello relativo ai quattro grandi paesi europei è aumentato del
2,6%.  La perdita di competitività nei confronti degli Stati Uniti è stata

pari al +9,4%, relativamente al Giappone del +1,5%; per quanto con-
cerne la Germania del +1,7%; relativamente alla Francia non vi è stata
perdita di competitività e un guadagno di competitività vi è stato rispet-
to alla Spagna (-1,5%). Le condizioni di competitività sono mutate nel
terzo trimestre del 2008 rispetto al secondo (-1,5% nei confronti dei 16
paesi; +5,8% nei confronti degli Stati Uniti e -0,7% nei confronti
dell’insieme dei paesi dell’Unione Europea). Tali risultati evidenziano
una perdita di competitività di prezzo del nostro Paese meno grave di
quella dell’indicatore costruito sulla base dei valori medi unitari.

L’Eurostat ha pubblicato recentemente gli indici dei prezzi alla
produzione dell’ultimo trimestre del 2008 relativo ai paesi europei.
Essi consentono di elaborare gli indici di competitività dell’ultimo
trimestre, cioè quello successivo all’esplosione della crisi finanziaria.
Pertanto, il loro andamento riflette gli effetti di impatto sugli indici  sia
della riduzione del costo di approvvigionamento dei prodotti petroliferi
ed energetici, che differiscono tra paesi a seconda della composizione
di fonti di energia utilizzate e in relazione alle caratteristiche
tecnologiche energy-saving  degli  impianti di produzione industriali
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sia dell’inasprimento delle condizioni competitive nelle sopravvenute
situazioni particolarmente critiche della domanda estera.
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Per valutare gli effetti di variazioni di competitività di prezzo
nell’ultimo trimestre del 2008 dovute in gran parte alle variazioni dei
prezzi delle materie prime sono stati elaborati gli indicatori relativi a
tre settori produttivi (“metalli e prodotti in metallo”, “macchinari ed
apparecchiature meccaniche” e “mezzi di trasporto”) e a due paesi (La
Germania e la Francia).

Nel settore dei “metalli e prodotti in metallo” la perdita di compe-
titività dell’Italia nella prima metà del 2008 è stata molto elevata sia
nei confronti della Germania (pari  a +2,4%) sia  nei confronti della
Francia (pari a  +2,7%), ma molto più rilevante è stato il  miglioramen-
to nella seconda parte dell’anno (rispettivamente pari a  -4% e -3,9%).
Il recupero nell’ultimo trimestre è stato notevole ed ottenuto dall’Italia
attraverso una riduzione dell’indice dei prezzi pari a -6,9%. 

Nel settore delle “macchine ed apparecchi meccanici” la perdita
di competitività è stata meno eclatante di quella del settore dei “metal-
li”. L’indice è aumentato nella prima metà dell’anno di +1,6% nei con-
fronti della Germania e di +1,4% in quelli della Francia; è diminuito,
più che compensando l’aumento precedente nella seconda metà
dell’anno (rispettivamente -2,7% e -2,9%). Il recupero di competitività
nell’ultimo trimestre è stato rispettivamente nei due paesi considerati,
pari a -1,6% e pari a -1,3%. La diminuzione dell’indice dei prezzi
dell’Italia è stata pari a -0,7%.

Nel terzo settore, quello relativo ai mezzi di trasporto, le dinami-
che di competitività sono state nettamente a sfavore dell’Italia. Gli in-
dici relativi alla prima metà dell’anno mostrano una perdita pari a +1,5
sia nei confronti della Germania che della Francia. Nella seconda metà
vi è stato un ulteriore lieve deterioramento pari a +0,2% per la Germa-
nia e a +0,1% per la  Francia. Per l’Italia gli indici trimestrali non mo-
strano alcuna variazione negativa.

Gli esempi descritti mostrano che la competitività del nostro Pae-
se, quella relativa alle fonti energetiche utilizzabili, può avere avuto ef-
fetti positivi sulla competitività  in alcune particolari condizioni
(caratteristiche dei paesi concorrenti e dei settori). Tali  effetti, tuttavia,
devono essere valutati anche per la loro durata nel tempo. 

Importazioni Nel periodo gennaio-settembre del 2008 le importazioni di beni e
servizi, a prezzi costanti, secondo le stime di contabilità nazionale tri-
mestrale dell’ISTAT, dopo la diminuzione verificatasi nell’ultimo tri-
mestre del 2007 rispetto al periodo precedente (pari al -1,2%),  hanno
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continuato a  ridursi nei trimestri successivi del 2008. Le variazioni
congiunturali sono state pari al -1% nel primo trimestre, a -0,8% nel se-
condo e a -0,5% nel terzo. Quelle tendenziali, negative e progressiva-
mente più marcate, sono risultate pari a -1% nel primo trimestre, a
-1,7% nel secondo e a -3,4% nel terzo. Quella riferita all’intero periodo
considerato, è stata negativa e pari a -2,1% nel 2008, mentre nel corri-
spondente periodo del 2007 è stata positiva e ragguardevole, pari al
+5,1 per cento. 

L’andamento delle importazioni  riflette la fase di recessione della
nostra economia che ha esplicato i suoi effetti sull’andamento della do-
manda aggregata  e sulla dinamica del rapporto tra importazioni e do-
manda totale. La domanda aggregata in riduzione nel quarto trimestre
del 2007 (-0,6%),  dopo un lieve aumento nel primo trimestre del 2008,
pari al +0,2%,  è diminuita del -0,5% in ciascuno dei due trimestre suc-
cessivi. Il rapporto tra importazioni e domanda totale si è ridotto a par-
tire dal quarto trimestre del 2007 (-0,6%),  nei trimestri successivi  del
2008 le variazioni sono state negative e pari a -1,2% nel primo, -0,2%
nel secondo e pressoché stabili nel terzo. La dinamica del rapporto è
dovuta alla ricomposizione della domanda totale con un aumento del
peso delle componenti con minore contenuto di importazioni.

La propensione all’importazione, definita dal rapporto tra impor-
tazioni di beni e servizi, a prezzi costanti, e reddito reale nazionale di-
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Graf. 23 - IMPORTAZIONI DI BENI E SERVIZI DELL'ITALIA 
 (valori a prezzi costanti, base di riferimanto 2000)

Fonte: elaborazioni ISAE su dati ISTAT
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sponibile netto (ottenuto usando come deflatore l’indice dei prezzi
della spesa finale interna),  aumentata del 2,5% nel 2007 (dal 34,24%
nel 2006 al 35,12%), ha registrato una variazione del +3,2% nel primo
trimestre del 2008 (dal 34,7% dell’ultimo trimestre del 2007 al 35,8%
nel primo del 2008) e si è ridotta  nei due trimestri successivi  al
35,5% nel secondo, riportando una diminuzione pari al -0,8%, ed al
35,3%  nel terzo con una ulteriore riduzione,  pari al -0,5%. In media
nel periodo gennaio-settembre  la propensione è passata dal 35,3% nel
2007 al 35,5% nel 2008. 

Le importazioni di soli beni, a prezzi costanti, secondo le stime di
contabilità nazionale trimestrale dell’ISTAT, nel periodo gennaio-set-
tembre del 2008 hanno registrato una diminuzione percentuale del
-2,3% rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. L’andamento
congiunturale trimestrale mostra un graduale calo nel corso del periodo
considerato: la variazione è stata negativa e molto lieve nel primo tri-
mestre, pari a -0,1%; negativa  ma più evidente nel secondo, pari a
-0,7, e più forte nel terzo, pari a -1,2%.  Nei tre trimestri considerati le
variazioni tendenziali sono tutte negative: -1,8% nel primo trimestre;
-1,1 % nel secondo e -4% nel terzo. Nel periodo considerato l’anda-
mento dei servizi importati, a prezzi costanti, è stato in media negativo
e pari a -1,5%. La dinamica dei servizi  importati nel corso del periodo
considerato ha contribuito a stabilizzare l’andamento del totale delle
importazioni, diversamente dal ruolo che essa ha esercitato negli ultimi
tre anni, che è risultato più dinamico di quello della componente dei
beni  e può aver influito negativamente sulla espansione dell’offerta di
servizi del nostro Paese.

Importazioni per 
destinazione 
economica

La fase critica che ha investito il nostro sistema economico dalla
fine del 2007-inizio 2008,  si è riflessa in modo rapido e diversificato
sulle componenti della domanda per destinazione economica ed in
particolare su quelle importate. Nel periodo gennaio-settembre 2008
tali componenti hanno registrato tutte  un rovesciamento della tendenza
(da positiva a negativa) rispetto al corrispondente periodo dell’anno
precedente.  La differenza tra la variazione percentuale del periodo
gennaio-settembre del 2008 e quella del corrispondente periodo del
2007 calcolata per ciascuna componente è risultata  molto contenuta
per i beni di consumo non durevoli, pari a 2 punti percentuali, (da
+1,2% nei primi tre trimestri del 2007 a -0,8% nel corrispondente peri-
odo del 2008), per l’energia, è stata pari a 2,7 punti percentuali (da
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+0,2% nel periodo considerato del 2007 al -2,5% quello corrispondente
del 2008 -2,5%). Considerevole è stata la differenza per ciascuno degli
altri tre settori. E’ stata pari a 10,8 punti percentuali (dal +5,6% per il
periodo considerato del 2007 al -5,3% per il corrispondente periodo del
2008) per i prodotti intermedi; pari a 9,5 punti percentuali (dall’8,1%
nel primi nove mesi del 2007 al -1,4% nel corrispondente periodo del
2008) per i beni strumentali, e pari a 8,6 punti percentuali (dal +4,4%
nel periodo considerato del 2007 al -4,2% nel corrispondente periodo
del 2008) per i beni di consumo durevole. 

L’andamento degli aggregati è peggiorato in termini congiunturali
nel secondo e nel terzo trimestre del 2008. Le componenti più reattive
sono state quelle relative ai beni destinati ai consumi durevoli, quelle
destinate alla produzione corrente (prodotti intermedi) e quelle destina-
te agli investimenti.

Per settore 
merceologico

Nel periodo gennaio-settembre 2008 le importazioni di beni delle
attività manifatturiere hanno mostrato una notevole flessione: dopo la
lieve crescita verificatasi nel primo trimestre  rispetto a quello prece-
dente, pari a +0,9%, vi è stata una riduzione nei due trimestri successi-
vi, pari a -1,2% nel secondo e a -2,3% nel terzo. La variazione
tendenziale dell’aggregato nell’intero  periodo considerato è stata pari
a -2,8% (nel corrispondente periodo del 2007  essa è stata positiva e
pari a +4,9 per cento). 
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GRAF. 24 - IMPORTAZIONI DELL'ITALIA PER PRINCIPALI 
RAGGRUPPAMENTI DI MERCI

(indici di quantità aggiustati e destagionalizzati; base 2005=100) 

Fonte: elaborazioni ISAE su dati ISTAT
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La meccanica ha contribuito in misura maggiore degli altri settori
al considerevole mutamento di tendenza delle importazioni dell’aggre-
gato manifatturiero. In particolare nei primi tre trimestri del 2008, il
settore delle “macchine ed apparecchi meccanici” ha registrato una va-
riazione tendenziale delle quantità importate pari a +0,3% (dal 14,9%
nel corrispondente periodo del 2007); quello dei “mezzi di trasporto”
ha mostrato una variazione pari a -4,0% (dal +6,2% nei primi tre trime-
stri del 2007).

Le importazioni di prodotti del settore dei  “metalli e prodotti in
metallo” hanno registrato una  flessione: la variazione tendenziale nel
periodo considerato è risultata negativa e pari a -4,8%, dal +9,6% rea-
lizzato nel corrispondente periodo dell’anno precedente. Le importa-
zioni dei prodotti del settore “chimica e fibre sintetiche e artificiali”
hanno mostrato una contrazione significativa (pari al -5,3%). Le quan-
tità importate relative ai settori che producono maggiormente per il
consumo hanno mostrato flessioni meno ampie degli altri settori. 

Per area di 
provenienza

Le quantità di merci importate nel periodo gennaio-settembre
2008, secondo gli indici di volume elaborati dall’ISTAT su dati doga-
nali, aggiustati per tenere conto dei dati mancanti, hanno mostrato una
netta contrazione in entrambe le due grandi aree di provenienza, l’area
UE a 27 paesi e quella extra UE: le variazioni tendenziali sono state
rispettivamente per le due aree negative e pari a -1,8% e -5% (nello
stesso periodo dell’anno precedente le variazioni erano state positive e
pari rispettivamente a +2,4% e a +5,4%). Il deterioramento della ten-
denza è stato notevole e si è verificato nel terzo trimestre per le impor-
tazioni provenienti dai paesi dell’area UE, pari a -5,5% (nel primo
trimestre è stato -0,6% e nel secondo +0,5%); per quelle dell’area extra
UE si è verificato in tutti e tre i trimestri (-6,3% nel primo trimestre,-
3,4% nel secondo e -5,3% nel terao).L’andamento congiunturale, come
risulta dai dati destagionalizzati, ha mostrato una marcata flessione nel
primo trimestre per le importazioni provenienti  dall’area UE (-3,4%) e
nel quarto dell’anno precedente per quelle provenienti da quella extra-
UE (4,4%). Un più graduale deterioramento si è verificato nei trimestri
successivi per entrambe le aree.

Per principali 
paesi

Nel periodo gennaio-ottobre del 2008 le importazioni di merci
provenienti dai grandi paesi, europei ed extraeuropei, hanno mostrato
un andamento sfavorevole. Le variazioni percentuali sono state negati-
ve e caratterizzate da marcate differenze per paese, dovute in parte alla
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competitività di prezzo e non di prezzo dei beni offerti dai singoli pae-
si, in parte alla composizione dei beni. Alcune componenti dei beni per
destinazione economica, quella relativa alle materie prime e quella re-
lativa ai beni strumentali, hanno mostrato contrazioni molto elevate
che si sono riflesse notevolmente sugli aggregati complessivi relativi ai
paesi in cui queste componenti hanno un forte peso.

Secondo gli indici dei volumi  importati, elaborati dall’ISTAT e
aggiustati per i dati mancanti e destagionalizzati, il volume di merci
importato dalla Germania, la cui quota sulle importazioni dell’Italia
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pari al 16,9% nel 2007, è la più elevata rispetto agli altri paesi, ha regi-
strato nel periodo considerato la minore riduzione percentuale tra i pa-
esi europei,  pari al -1,9% (+4,5% nell’anno 2007). Le quantità di
merci che il nostro Paese ha acquistato dalla Francia, la cui quota è sta-
ta pari al 9%, sono diminuite del -2,5% (+1% nell’anno  2007). Risul-
tati negativi ancora più evidenti sono stati  conseguiti dalle quantità che
il nostro Paese ha acquistato  dalla Spagna, diminuite del -3,5%(+3,4%
nel 2007). e da  quelle provenienti dal Regno Unito, in flessione  pari al
-4,4% (analoga a quella registrata nell’anno 2007, pari -4% ). Una forte
contrazione hanno registrato le quantità importate dalla Russia, pari a
-13,2% (+6,4% nel 2007). Tra le importazioni dai paesi extra europei,
quelle provenienti dalla  Cina (che ha raggiunto una quota di importa-
zioni pari al  5,4%) hanno registrato una decelerazione molto rilevante,
dal +17,2%, registrato nell’anno 2007, al +0,8% nel periodo gennaio
ottobre 2008. Gli Stati Uniti sono l’altro grande  paese che ha registrato
nei primi dieci mesi del 2008 una variazione positiva delle importazio-
ni  di beni dell’Italia, pari al +2,5% , (in accelerazione rispetto al risul-
tato conseguito nell’intero anno 2007, pari a +0,6%). Tale risultato in
gran parte è dovuto alla competitività di prezzo guadagnata dagli Stati
Uniti per effetto della notevole svalutazione del dollaro nei confronti
dell’euro. 

I prezzi delle 
merci importate

Nel periodo gennaio-settembre 2008 i prezzi all’importazione,
hanno mostrato  una considerevole accelerazione rispetto all’anno pre-
cedente.  Il deflatore delle importazioni di beni e servizi, secondo le
stime della contabilità nazionale dell’ISTAT, è aumentato del 6,8%, nel
corrispondente periodo del 2007 era aumentato del +1,9%. La compo-
nente delle importazioni relativa ai servizi ha registrato un incremento
molto modesto (+0,7 nel periodo considerato), quella dei beni ha regis-
trato un aumento pari a +8,3% (2,1% nel corrispondente periodo del
2007).

Nel periodo considerato, il deflatore relativo ai beni ha mostrato
un accelerazione molto forte nel primo trimestre (la variazione con-
giunturale è stata pari a +3,1%), ha mantenuto un incremento un po’
meno  elevato nel secondo trimestre ( pari a +1,8%), ed ha ripreso ad
accelerare nel terzo, registrando una variazione congiunturale del
+3,8% ed una  variazione tendenziale del  +9,8%.

Gli elevati aumenti dei prezzi delle importazioni di beni verificati-
si nel periodo considerato sono in gran parte imputabili  all’impatto di-
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retto degli incrementi delle quotazioni delle materie prime, in
particolare di quelle energetiche, ma anche, in misura minore di quelle
dei prodotti agricoli e alimentari. 

Secondo i nuovi  indici dei valori medi unitari dell’ISTAT elabora-
ti su dati doganali, quello relativo alle importazioni di “minerali ener-
getici e non energetici” (il cui valore importato è pari a circa il 16% del
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totale) nel periodo gennaio-ottobre del 2008 è salito del +37,1% rispet-
to al corrispondente periodo del 2007;  quello relativo ai prodotti della
raffinazione del petrolio (che ha un peso del 2% sul totale importato) è
aumentato del 38,4%; quello relativo all’energia elettrica (con peso
dello 0,6% sulle importazioni) è aumentato del 21,6 per cento.

L’indice dei valori medi unitari delle importazioni del settore ma-
nifatturiero, che non include i minerali, energetici e non, e i prodotti
dell’agricoltura, silvicolture e pesa, ma include i prodotti della raffina-
zione del petrolio e i prodotti dell’industria alimentare, e quindi sconta
gli effetti indiretti degli aumenti dei prezzi delle materie prime, ha regi-
strato un incremento tendenziale nel periodo  pari a +3,7 per cento.

Nel corso del terzo trimestre del 2008, in particolare nel mese di
agosto, si è verificato un netto mutamento di tendenza nei corsi inter-
nazionali delle materie prime. Esso si è prontamente riflesso sui valori
medi unitari delle importazioni di tali beni e indirettamente sugli altri
prodotti manufatti. 

Il brusco passaggio da elevati aumenti a consistenti diminuzioni
dei valori medi unitari dei beni  è evidente se si considerano i dati men-
sili destagionalizzati (invece che le medie trimestrali, che tendono ad
appiattire le variazioni). L’indice relativo alle “materie prime, energet-
iche e non” mostra variazioni congiunturali mensili positive molto ele-
vate nei  mesi di maggio (+5,1%) giugno (+8,6%) e luglio (+9%) e
variazioni negative  tra il -4 ed il -5% nei tre mesi successivi (agosto,
luglio e settembre).
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MERCATO DEL LAVORO

Occupazione: il 
quadro generale 

I dati della rilevazione ISTAT delle Forze di Lavoro hanno eviden-
ziato, nei primi nove mesi del 20081, una performance del mercato del
lavoro che pur presentando chiari segnali di deterioramento, non ha an-
cora risentito pienamente degli effetti della crisi, la cui fase più acuta si
è osservata, peraltro, nell’ultima parte dell’anno. 

Nei primi nove mesi del 2008, l’occupazione ha sperimentato rit-
mi di crescita simili a quelli del 2007 (1,1% la media nei primi nove
mesi del 2008, 1,0% nei primi tre trimestri del 2007). Il dato tendenzia-
le mostra una performance occupazionale in rallentamento (+0,4% ri-
spetto alla media del terzo trimestre del 2007, pari a 101 mila occupati
in più; nel 2007, nel terzo trimestre l’occupazione era cresciuta
dell’1,8% rispetto allo stesso periodo del 2006). 

Sempre nei primi tre trimestri dell’anno la disoccupazione è au-
mentata, interrompendo una tendenza alla discesa, che, nei dati annua-
li, perdurava dal 1999. Il periodo in esame si è caratterizzato inoltre per
un rilevante aumento delle forze di lavoro (+1,7% nei primi nove mesi
del 2008, 0,9% su base tendenziale), che riflette essenzialmente l’au-
mento dei residenti di origine straniera (vedi il riquadro Statistiche del
lavoro e contributo degli stranieri alla dinamica dell’occupazione in
Italia). Anche la crescita dell’occupazione osservata nell’anno si deve
essenzialmente al contributo di questa fascia di individui. 

Segnali di deterioramento della situazione occupazionale si sono
osservati nel Mezzogiorno (dove la componente maschile dell’occupa-
zione, nell’arco di un anno, si è fortemente contratta e la disoccupazio-
ne è aumentata), nell’industria in senso stretto (con la contrazione della
componente indipendente e il massiccio ricorso alla Cig a partire dal
mese di novembre). Inoltre, all’aumento della disoccupazione in tutte
le aree del paese, si è accompagnata la crescita della la fascia di inattivi
che cercano comunque lavoro e/o si dichiarano disponibili a lavorare2

(c.d. disoccupazione nascosta).  
Occupazione 
per settore

La dinamica complessiva sottende andamenti molto disomogenei
a livello settoriale: l’occupazione continua a crescere nel settore dei
servizi (+1% su base tendenziale), sebbene  i dati al netto di influenze

1 L’ultimo dato disponibile, quello relativo al III trimestre fa riferimento al periodo 30 giugno al 28
settembre del 2008. 
2 Si veda la nota ISAE Gli inattivi in Italia tra strategie di inclusione e dualismi, aprile 2006. 
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stagionali mettano in rilievo una dinamica in decelerazione nel corso
dell’anno (+0,6% la variazione congiunturale nel primo trimestre,
+0,5% nel secondo, 0,1% nel terzo). In termini di unità di lavoro stan-
dard di Contabilità Nazionale l’occupazione è salita dello 0,8% su base
tendenziale, presumibilmente per l’elevata incidenza dell’occupazione
a tempo parziale nel settore ed evidenziando, anche in questo caso, un
profilo decrescente. Le grandi imprese del settore dei servizi (con più
di 500 addetti) hanno presentato, da gennaio a novembre del 2009, una
performance ancora favorevole (+0,3% al netto della CIG). 

Nell’industria in senso
stretto, l’occupazione com-
plessiva si è contratta (-1% il
dato tendenziale in termini di
teste, dovuto essenzialmente
all’apporto negativo della
componente indipendente).
Tale andamento si riflette an-
che in termini di unità di lavo-
ro standard (-1%, dati
tendenziali). Negli ultimi mesi
dell’anno e all’inizio del
2009, inoltre, le imprese han-
no fatto ricorso in misura mas-
siccia alla Cassa Integrazione
Guadagni (vedi grafico). L’an-
damento sfavorevole si conferma anche nelle imprese del settore con
più di cinquecento addetti (-1,6% da gennaio a novembre 2008): nei
dati mensili relativi alle grandi imprese, l’ultimo dato disponibile evi-
denzia a novembre una repentina caduta dell’occupazione rispetto al
mese precedente (-1,7% al netto di influenze stagionali rispetto a otto-
bre 2008). Nel settore delle costruzioni, l’occupazione ha continuato a
crescere (+1,8% rispetto alla media del terzo trimestre 2008, +0,8% in
termini di unità di lavoro standard), mentre in quello agricolo è prose-
guita la tendenza alla contrazione (-3,1% in termini di teste, -3,7% in
termini di unità di lavoro) .

Occupazione 
per  territorio

L’espansione dei posti di lavoro ha favorito le ripartizioni del
Nord (+1,% nel Nord Ovest, +1,6% nel Nord Est le variazioni tenden-
ziali). Nel Centro l’occupazione è rimasta quasi ai livelli di un anno
prima (+0,3%).  Nel Mezzogiorno la base occupazionale si è contratta
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(-1%). Quest’andamento si deve alla forte contrazione dei posti di la-
voro occupati da uomini (-2,5% rispetto allo stesso periodo del 2007).   

Occupazione 
per sesso ed età 

L’espansione dei posti di lavoro ha favorito unicamente la compo-
nente femminile (+1,4% il dato tendenziale) a fronte di una contrazio-
ne complessiva di quella maschile (-0,2%). Il peso delle donne sul
totale degli occupati è aumentato, su base tendenziale, di tre decimi di
punto percentuale, attestandosi al 39,7 per cento.

Gli andamenti favorevoli si sono concentrati, ancora una volta, sui
lavoratori più anziani (+3,2% il dato tendenziale per i 55-64 enni), ri-
flettendo presumibilmente anche un rallentamento delle transizioni
verso l’inattività, e per i 35-54 enni (+1,5%). Si conferma anche
quest’anno la performance occupazionale sfavorevole per i più giovani
(-0,2% per i 15-24 enni e -2,7% per i 25-34 enni).

Dipendenti  
autonomi  e 
diffusione dei 
contratti atipici

La crescita occupazionale è sintesi dell’aumento della compo-
nente dipendente (+1,9% il dato tendenziale) e della caduta di quella
indipendente (-3,7%). Nell’ambito dell’occupazione dipendente parti-
colarmente significativa è stata, ancora una volta, l’espansione della
occupazione a tempo parziale (+5%, +123 mila unità rispetto allo
stesso trimestre dell’anno precedente). Nel terzo trimestre del 2008 le
donne impiegate a part-time hanno raggiunto quota 28,2% delle occu-
pate dipendenti (+5 decimi di punto). L’aumento dell’occupazione a
tempo parziale ha riguardato anche gli uomini (+8,2% l’incremento
dell’incidenza, 4,6% la percentuale rispetto al totale degli occupati
dipendenti maschi). La quota di occupati temporanei è anch’essa
aumentata di un punto e nove decimi fino ad arrivare al 13,6%
dell’occupazione dipendente.

Tasso di 
disoccupazione 

Il tasso di disoccupazione è aumentato di quattro decimi di punto
rispetto allo stesso periodo del 2007, fino a toccare quota 6,1% (dati
grezzi) al di sotto della media dell’area Euro (salita ormai a quota 8% a
dicembre 2008 nei dati Eurostat al netto di influenze stagionali). Nel
nostro paese l’aumento ha avuto luogo in tutte le ripartizioni territoria-
li, con particolare rilevanza nel Mezzogiorno (sette decimi di punto in
più fino a toccare quota 11,1%). Il rialzo è il riflesso di un aumento del-
le persone in cerca di occupazione, lungo tutto l’arco dell’anno e in tut-
te le ripartizioni del paese. Alla crescita dei disoccupati si aggiunge
quella delle persone che cercano lavoro non attivamente (+5,1%) e che,
pur dichiarandosi disponibili a lavorare entro due settimane, non ese-
guono azioni di ricerca di lavoro (+0,4%).  
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Statistiche del lavoro e contributo degli stranieri alla dinamica
dell’occupazione in Italia

 Nel biennio 2004-05, la regolarizzazione dei cittadini extracomunitari, avvenuta a seguito
della legge c.d. Bossi-Fini, aveva avuto un evidente impatto sulla leggibilità e la possibilità di
interpretare le statistiche. I dati presentavano, infatti, una crescita dell’occupazione in gran parte
attribuibile ad un fenomeno di emersione di individui che già svolgevano un lavoro. Il campione
delle famiglie della Rilevazione delle Forze di lavoro (RFL) è, infatti, estratto dalla popolazione
presente nelle anagrafi (stranieri residenti), dove, al termine delle procedure di regolarizzazione,
vengono contabilizzati gli stranieri extracomunitari. Non potendosi osservare, nei dati, il
contributo dei cittadini italiani e di quelli stranieri alla dinamica dell’occupazione (non erano
allora disponibili dati suddivisi per cittadinanza), non era possibile distinguere tra crescita
dell’occupazione reale e fenomeni di emersione.

Nel 2007, l’entrata nell’Unione europea di Bulgaria e Romania ha avuto come conseguenza
una crescita degli ingressi di cittadini provenienti da questi paesi che usufruiscono delle norme
sulla libera circolazione e soggiorno, applicate nel nostro paese1. Questi individui non hanno
bisogno di permesso di soggiorno ed entrano direttamente nelle anagrafi (e nel campione delle
forze di lavoro). Nel frattempo 2006, nella RFL sono state introdotte alcune strategie per
aumentare la rappresentatività del campione sugli stranieri, soggetti ad un numero maggiore di
mancate risposte rispetto agli italiani e, in generale, sottostimati e l’Istituto di Statistica ha iniziato
a rilasciare dati sugli stranieri2 residenti.  

L’espansione della manodopera straniera continua tuttavia a condizionare le statistiche sul
mercato del lavoro, sebbene questo avvenga in modo più limitato rispetto al recente passato. I dati
sulla popolazione straniera, riferiti alla fine di ciascun anno, sono disponibili con ritardo rispetto a
quelli sulla popolazione italiana. La popolazione straniera di riferimento viene aggiornata nel
secondo trimestre dell’anno successivo con un conseguente ingresso di cittadini non nazionali
nell’indagine. Questo condiziona il dato congiunturale (di breve periodo) trimestrale, soprattutto
quando, come sta avvenendo nell’attuale fase, il contributo di questa fascia di individui alla
crescita dell’occupazione (e delle forze di lavoro) diviene preponderante. L’informazione corretta
da esaminare, per poter valutare l’effettivo incremento dell’occupazione, appare pertanto quella
ottenibile su base annuale.

Il contributo alla crescita dell’occupazione della popolazione straniera residente

Nel nostro paese il fenomeno dell’immigrazione è relativamente recente e, come in tutti i
paesi che possiedono un’alta incidenza di immigrati di prima generazione, i tassi di occupazione
(Tab. R1) risultano sensibilmente più elevati rispetto alla media nazionale: (84% nel terzo trimestre
del 2008 per gli stranieri maschi contro il 70,7% medio e il 54,1% per le donne, a fronte del
47,2%). Un'altra caratteristica saliente della popolazione straniera è costituita dalla bassa
percentuale di inattivi. I tassi di attività degli stranieri risultano infatti molto elevati anche se
l’incidenza delle non forze lavoro immigrata sul totale è cresciuta nell’ultimo anno,
presumibilmente in virtù dei c.d. ricongiungimenti familiari.

1 Vedi anche Rapporto CER n. 4, 2008. 
2 ISTAT (2006) “ Gli stranieri nel mercato del lavoro”, disponibile on line.
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Il peso degli stranieri residenti sul totale dell’occupazione è progressivamente cresciuto negli
ultimi anni: nel terzo trimestre del 2008, questa fascia di popolazione rappresenta, oramai, una
quota significativa dell’occupazione totale (ha toccato quota 8% nel terzo trimestre del 2008).

Tab. R1 PRINCIPALI INDICATORI DEL MERCATO DEL LAVORO RELATIVI AGLI STRANIERI RESIDENTI
(III trimestre 2008)

Fonte: ISTAT.

A partire dall’inizio del 2007 (Graf . R1), l’apporto degli stranieri alla crescita (tendenziale)
dell’occupazione è divenuto prevalente: nell’ultimo dato disponibile (III trimestre 2008),
l’incremento dell’occupazione (+0,4% tendenziale), riflette la diminuzione dei posti di lavoro
occupati da italiani (-0,8%) e la crescita dell’occupazione straniera residente (+17,9%). Gli
italiani hanno fornito un apporto negativo alla crescita percentuale dell’occupazione totale
(ancora positiva rispetto nel terzo trimestre del 2008). 

Come si è detto, per via del disallineamento dei riferimenti temporali della popolazione
complessiva e della popolazione straniera utilizzata nell’indagine delle forze di lavoro, un
contributo così elevato degli stranieri alla crescita dell’occupazione complessiva induce alla
prudenza nel valutare i dati relativi alle variazioni di breve periodo dell’occupazione.

 Stranieri residenti Totale 
Tasso di occupazione

Uomini 84,0 70,7
Donne 54,1 47,2
Totale 68,7 59,0

Tasso di disoccupazione
Uomini 4,9 5,0
Donne 9,7 7,9
Totale 6,9 6,2

Tasso di attività
Uomini 88,4 74,4
Donne 60,0 51,3
Totale 73,9 62,8
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Graf. R1 - CONTRIBUTI ALLA CRESCITA DELL'OCCUPAZIONE ITALIANA E
STRANIERA RESIDENTE
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Tab. R2 CRESCITA DELL’OCCUPAZIONE ITALIANA E STRANIERA
(2005 - 2008 III trimestre)

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT.

Il crescente apporto alla dinamica dell’occupazione totale degli stranieri residenti sembra
rispecchiare l’aumentato contenuto di occupazione straniera nell’industria in senso stretto. A
partire dal secondo trimestre del 2007 (Graf. R2), il contributo degli stranieri alla variazione

tendenziale dell’occupazione nel settore è, infatti, sempre più elevato. Tale dato può interpretarsi, a
prima vista, come un ulteriore segnale di indebolimento congiunturale nel settore industriale,
essendo l’occupazione straniera, in maggioranza, riconducibile nell’ambito dei segmenti
relativamente più marginali dell’occupazione (vedi Tab. R3 infra).

Italiani Stranieri residenti  Totale Incidenza Tasso di crescita 
italiani 

Tasso di crescita 
degli stranieri 

I 05 21350 1023 22373 4,6

II 05 21437 1213 22651 5,4

III 05 21325 1218 22542 5,4

IV05 21461 1224 22685 5,4

I 06 21501 1246 22747 5,5 0,7 21,9

II 06 21812 1375 23187 5,9 1,7 13,3

III 06 21611 1390 23001 6,0 1,3 14,1

IV 06 21636 1382 23018 6,0 0,8 12,9

I 07 21515 1331 22846 5,8 0,1 6,8

II 07 21793 1505 23298 6,5 -0,1 9,4

III 07 21827 1590 23417 6,8 1,0 14,4

IV 07 21742 1584 23326 6,8 0,5 14,5

I 08 21651 1519 23170 6,6 0,6 14,1

II 08 21835 1746 23581 7,4 0,2 16,0

III 08 21643 1875 23518 8,0 -0,8 17,9
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Graf. R2 - CONTRIBUTO ALLA CRESCITA: INDUSTRIA IN SENSO STRETTO
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Tab. R3 INCIDENZA DELL'OCCUPAZIONE STRANIERA RESIDENTE SUL TOTALE PER SETTORE

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT.

L’incidenza percentuale è aumentata sensibilmente anche nelle costruzioni dove, peraltro,
l’apporto degli stranieri alla crescita dell’occupazione complessiva è rimasto sempre significativo.
Di minore entità, ma sempre rilevante è stata l’espansione dell’occupazione straniera (in termini di
incidenza sul totale) nei servizi e nell’agricoltura. 

A questa breve disamina sulle dinamiche di espansione dell’occupazione straniera può
aggiungersi un breve cenno alle professioni svolte dagli stranieri, così come sono presentate
nell’Indagine delle Forze di Lavoro (Tab. R4). In generale si può osservare come, a partire dal
2005, l’incidenza percentuale degli stranieri residenti sia aumentata soprattutto nelle professioni
dove questi ultimi erano già rappresentati in maggior numero, in particolare tra gli addetti alla
vendita e servizi alla persona, artigiani operai specializzati ed agricoltori, e, soprattutto
professioni non qualificate,  (dove l’incidenza della manodopera di origine straniera ha toccato il
28,1% nel terzo trimestre nel 2008.

Tab. R4 INCIDENZA PERCENTUALE DELL'OCCUPAZIONE STRANIERA RESIDENTE PER PROFESSIONE

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT.
* Escluse le forze armate.

Agricoltura Industria in
senso stretto Costruzioni Servizi Totale

I 05 5,6 5,5 9,7 3,9 4,6
II 05 5,2 6,4 11,2 4,8 5,4

III 05 6,5 6,8 9,6 4,8 5,4
IV05 6,3 5,9 12,0 4,8 5,4
I 06 6,1 6,3 12,9 4,8 5,5
II 06 5,0 6,4 14,5 5,4 5,9

III 06 5,6 7,3 13,9 5,3 6,0
IV 06 5,9 7,1 14,4 5,3 6,0

I 07 6,2 6,7 14,1 5,1 5,8
II 07 5,3 7,0 16,0 5,9 6,5

III 07 6,8 8,1 14,8 6,2 6,8
IV 07 5,6 8,0 15,5 6,2 6,8

I 08 5,8 7,7 15,3 5,9 6,6
II 08 5,0 8,3 17,2 7,0 7,4

III 08 8,3 9,4 17,8 7,4 8,0

Dirigenti e
Imprenditori

Professioni
intellettuali

Professioni
tecniche Impiegati Vendita e 

serv. personali

Art., op. 
spec.,

agricoltori

Conduttori
impianti

Personale
non qualificato Totale 

I 05 1,9 1,6 0,9 1,3 3,7 6,6 6,9 16,9 4,6
II 05 2,5 1,6 1,4 1,2 4,8 7,6 7,9 18,4 5,4
III 05 2,2 1,3 1,2 1,7 4,6 7,1 8,8 18,8 5,5
IV05 2,0 1,9 0,9 1,5 4,9 7,9 8,4 18,0 5,5
I 06 2,2 1,5 1,1 1,7 5,5 8,9 8,0 18,1 5,5

II 06 2,3 1,5 1,3 2,3 5,7 9,1 8,0 20,5 6,0
III 06 1,7 1,6 1,5 1,6 5,8 9,6 9,5 19,1 6,1
IV 06 2,4 1,7 1,4 1,6 5,4 9,8 9,8 18,9 6,1

I 07 2,6 1,3 1,3 1,7 5,5 9,6 9,3 19,9 5,9
II 07 2,6 1,5 1,6 2,4 5,9 10,5 8,7 22,2 6,5
III 07 2,5 1,9 1,8 2,0 6,7 11,3 9,7 21,0 6,9
IV 07 2,6 1,2 2,0 2,2 6,9 11,4 9,5 21,0 6,9

I 08 1,8 1,0 1,4 1,9 7,1 10,6 10,0 22,6 6,6
II 08 2,3 1,5 1,6 2,2 7,5 11,8 10,2 26,0 7,5
III 08 3,9 1,5 1,8 1,6 7,4 12,5 10,7 28,1 8,1
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Tab. 1 FORZE DI LAVORO PER CONDIZIONE

Fonte: ISTAT.

Tab. 2 INATTIVI PER CONDIZIONE

Fonte: ISTAT.

Tassi di 
occupazione e 
di attività 

L’andamento dei posti di lavoro si è riflesso, nel terzo trimestre
del 2009, in una sostanziale stasi del tasso di occupazione generale dai
15 ai 64 anni (59% un decimo di punto in meno rispetto ad un anno pri-
ma). Questo andamento sottende una variazione positiva per le donne
(tre decimi di punto in più fino a giungere al 47,2%) e negativa per le
gli uomini  (sei decimi in meno 70.7%). La riduzione del tasso di occu-
pazione per la componente maschile è stata particolarmente accentuata
nel Mezzogiorno (-1,7%). 

Il tasso di attività è aumentato di due decimi di punto attestandosi
al 62,8%. L’andamento riflette il proseguire dell’aumento degli occu-
pati e la crescita delle persone in cerca di occupazione. Anche in que-
sto caso il dato è sintesi di una contrazione della componente maschile
e di una crescita di quella femminile.

Periodo di riferimento Occupati 

Persone in cerca 
con  precedenti 

esperienze 
lavorative

Persone in
cerca senza  
esperienze 
lavorative

Totale persone
in cerca di 

occupazione

Totale
forze di lavoro 

2006

I Trimestre 22.747 1.246 629 1.875 24.622
II Trimestre 23.187 1.059 563 1.621 24.808
III Trimestre 23.001 990 499 1.489 24.490
IV Trimestre 23.018 1.130 579 1.709 24.727

2007

I Trimestre 22.846 1.090 466 1.556 24.402
II Trimestre 23.298 948 464 1.412 24.710
III Trimestre 23.417 957 443 1.401 24.818
IV Trimestre 23.326 1.143 512 1.655 24.981

2008
I Trimestre 23.170 1.249 512 1.761 24.932

II Trimestre 23.581 1.212 491 1.704 25.285
III Trimestre 23.518 1.042 485 1.527 25.045

Periodo di riferimento
Cercano 

lavoro non 
attivamente

Cercano 
lavoro

ma non 
disponibili 
a lavorare

Non 
cercano 

ma 
disponibili 
a lavorare

Non cercano 
e non 

disponibili a 
lavorare

Non forze di 
lavoro

<15 anni

Non forze 
di lavoro 
>64 anni

Totale

2006

I Trimestre 1.191 302 862 12.080 8.269 11.007 33.710
II Trimestre 1.071 447 966 11.825 8.272 11.028 33.609
III Trimestre 1.371 436 1.095 11.714 8.274 11.081 33.972
IV Trimestre 1.198 316 1.169 11.713 8.273 11.133 33.802

2007

I Trimestre 1.185 307 1.317 12.005 8.313 11.206 34.334
II Trimestre 1.145 325 1.254 11.845 8.320 11.203 34.092
III Trimestre 1.337 348 1.431 11.438 8.335 11.229 34.118
IV Trimestre 1.187 309 1.393 11.557 8.341 11.278 34.064

2008
I Trimestre 1.194 321 1.417 11.607 8.357 11.330 34.226
II Trimestre 1.220 345 1.465 11.258 8.376 11.344 34.009
III Trimestre 1.406 350 1.428 11.387 8.393 11.381 34.345
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Attività 
contrattuale e 
relazioni 
industriali

La stagione di rinnovi contrattuali del 2008 si configura come una
delle più intense degli ultimi anni, sia dal punto di vista del numero di
contratti firmati che per quanto riguarda il numero di dipendenti coin-
volti. Nel corso dei dodici mesi sono stati infatti rinnovati 36 contratti
collettivi nazionali di settore, relativi ad oltre 7,8 milioni di lavoratori
dipendenti; in termini di monte retributivo contrattuale, tali rinnovi
hanno riguardato il 61,9% del totale preso a riferimento dall’ISTAT nel
computo del suo indice generale. Ripercorrendo all’indietro le stagioni
contrattuali degli ultimi anni (Tab. 3), bisogna risalire al 2001 per ritro-
vare una annata di rinnovi quasi altrettanto intensa (ma in ogni caso in-
feriore a quella del 2008) non tanto dal punto di vista del numero di
accordi siglati (sotto questo aspetto, infatti, il 2004 presenta un numero
di rinnovi maggiore), quanto piuttosto per il numero di lavoratori e la
massa salariale coinvolti. 

Tab. 3 L'INTENSITÀ DELLE STAGIONI CONTRATTUALI IN ITALIA TRA IL 2001 E IL 2008

Fonte: ISTAT.

Entrando in maggior dettaglio i dati indicano un numero partico-
larmente elevato di rinnovi nel 2008 nei settori dell’industria in senso
stretto (19 nuovi accordi rispetto agli 11 del 2007), relativi ad oltre 3,4
milioni di occupati dipendenti. Tra questi, il rinnovo - avvenuto nel
mese di gennaio - del contratto dei metalmeccanici che da solo coin-
volge poco meno di 2 milioni di lavoratori alle dipendenze. Sono stati
inoltre rinnovati gli accordi collettivi nell’edilizia e in agricoltura (cir-
ca 630.000 dipendenti complessivamente). Per quanto riguarda i servi-
zi destinabili alla vendita, nel 2008 risultano essere stati stipulati 10
nuovi contratti collettivi di settore, relativi ad oltre 2,5 milioni di lavo-
ratori subordinati. Tra questi va segnalato il rinnovo, dopo circa 18
mesi di vacanza contrattuale, del contratto collettivo del commercio,

2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008

Numero contratti rinnovati 33 34 27 40 23 31 34 36

di cui:

          Agricoltura 0 1 0 1 0 1 0 1

          Industria in senso stretto 14 16 9 17 4 16 11 19

          Costruzioni 0 1 0 1 0 1 0 1

          Servizi destinabili alla vendita 8 10 14 13 15 6 17 10

          Attività della pubblica amministrazione 11 6 4 8 4 7 6 5

Numero dipendenti coinvolti (in migliaia) 7115 3563 5217 6111 2673 6298 3942 7822

Incidenza rinnovi su monte retributivo
contrattuale totale (%) 60,7 31,0 42,8 48,8 25,3 48,1 34,6 61,9
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che ha riguardato oltre un milione di dipendenti. Nella pubblica ammi-
nistrazione, infine, nel 2008 si registrano 5 nuovi accordi di settore; i
contratti siglati nella PA fanno riferimento al biennio 2006-2007 (e ri-
sultano quindi nuovamente scaduti) e coinvolgono il 10% del monte
retributivo contrattuale totale preso a riferimento: si tratta dei rinnovi
avvenuti nelle regioni e autonomie locali, nel servizio sanitario nazio-
nale, nelle agenzie fiscali, nelle università con riferimento al corpo non
docente e nelle attività dei vigili del fuoco (complessivamente i 5 ac-
cordi coprono circa 1,2 milioni di lavoratori). 

Nel mese di dicembre 2008 risultava in vigore il 68,4% dei con-
tratti collettivi osservati3 nel complesso dell’economia (Graf. 30), oltre
15 punti percentuali in più rispetto al 2007 (che pure era stato caratte-

rizzato da un numero consistente di rinnovi; Tab. 3). I dati indicano in
particolare l’assenza totale di contratti in attesa di rinnovo nei settori
dell’agricoltura, dell’edilizia, del commercio e pubblici esercizi, così
come nel comparto del credito e delle assicurazioni. La percentuale di
contratti in vigore risulta di poco inferiore al 100% anche nell’industria
in senso stretto, mentre i contratti in attesa di rinnovo sono numerosi in
alcuni settori dei servizi privati (in particolare nei trasporti e comunica-

3 L’incidenza è calcolata con riferimento al monte retributivo contrattuale totale di ciascun
settore. 

100,0

31,6

17,2

11,2

61,4

0,0

0,0

0,8

0,0
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Fonte: Istat.
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zioni e nei servizi alle imprese) e soprattutto nei comparti della PA in
cui alla fine dell’anno tutti gli accordi esistenti risultavano scaduti4.

Il 22 gennaio 2009 è stato firmato un nuovo accordo quadro tra
Governo e parti sociali per la riforma degli assetti contrattuali che mo-
difica ed aggiorna, dopo oltre quindici anni di funzionamento, il Proto-
collo del 23 luglio 1993 sulla politica dei redditi e l’occupazione. Tale
accordo (definito “separato” per la mancata firma della Cgil) conferma
il precedente modello contrattuale a due livelli ma introduce per cia-
scuno di essi alcune importanti innovazioni, tra le quali (si veda per
maggiori dettagli il riquadro Le principali novità introdotte dall’accor-
do quadro “separato” sulla riforma degli assetti contrattuali del 22
gennaio 2009, nel capitolo 3 di questo stesso rapporto): (i) la durata
triennale dei contratti sia per la parte economica che normativa; (ii)
l’abbandono del tasso d’inflazione programmata e l’ancoraggio della
dinamica salariale relativa al primo livello di contrattazione ad un indi-
catore previsionale del tasso di inflazione misurato sulla base del indi-
ce dei prezzi al consumo armonizzato su base europea e depurato dalla
dinamica dei beni energetici importati; (iii) il rafforzamento del secon-
do segmento della contrattazione, quello a livello decentrato, attraverso
una adeguata politica di incentivazione fiscale promossa dal Governo,
la previsione di un “elemento retributivo di garanzia” che vada a com-
pensare i lavoratori non coperti da contratto integrativo, la possibilità
in determinate condizioni di difficoltà aziendale di stabilire all’interno
dei contratti di natura decentrata la modifica di istituti economici o nor-
mativi anche in deroga ai contratti collettivi nazionali di settore.  

Dinamica delle 
retribuzioni

Nel 2008 le retribuzioni lorde per dipendente stimate dalla conta-
bilità nazionale hanno registrato una netta accelerazione rispetto al pas-
sato più recente. Le stime disponibili, relative ai primi tre trimestri del
2008, indicano infatti un’incremento dei salari di fatto pro-capite nel
totale economia del 4,7%, rispetto al 2,1% registrato nel 2007 e a tassi
di crescita annuali compresi fra il 3,0 e il 3,4% nei tre anni precedenti
(tab.2). Il sensibile recupero della dinamica retributiva osservata nel
2008 è il frutto principalmente dell’intensa stagione di rinnovi contrat-
tuali inaugurata nel 2007 e proseguita a ritmi ancora più accentuati nel
corso dell’anno successivo (cfr. supra), che si è riflessa in una netta ac-

4 Alla fine di gennaio è stato tuttavia siglato l’accordo, riferito al biennio 2008-2009, per il rinnovo
dei contratti collettivi dei comparti scuola e ministeri.



Economia  italiana: evoluzione recente

 - 113 -

celerazione nella crescita delle retribuzioni contrattuali per dipendente
(l’indicatore, calcolato dall’ISTAT, che misura la dinamica dei minimi
contrattuali stabiliti dalla contrattazione collettiva nazionale di settore).
I numerosi accordi siglati nel 2008, uniti all’erogazione di importanti
tranche contrattuali relativi ai contratti firmati nel 2007, hanno infatto
sospinto la dinamica delle retribuzioni contrattuali pro-capite ad un tas-
so medio annuo del 3,2%, quasi un punto percentuale in più rispetto al
2007. Gli aumenti più rilevanti nell’indice delle retribuzioni contrat-
tuali pro-capite sono stati registrati nel comparto della Pubblica Ammi-
nistrazione (+4,2%) e nelle costruzioni (+3,8%), mentre quello più
contenuto ha riguardato l’agricoltura (+0,9%) il cui contratto è stato
rinnovato nel mese di settembre e ha visto finora l’erogazione solo del-
la prima tranche di aumenti. Per quanto riguarda l’industria in senso
stretto, la vivace stagione contrattuale 2007-2008 si è riflessa in una
crescita delle retribuzioni contrattuali per dipendente nella media del
2008 del 3,2%, circa mezzo punto percentuale in più rispetto al 2007;
una netta accelerazione si è osservata anche nel comparto dei servizi
destinabili alla vendita in cui i minimi contrattuali hanno registrato un
incremento medio annuo del 3,3% rispetto all’1,9% dello scorso anno,
grazie soprattutto alla dinamica osservata nel settore del credito ed as-
sicurazioni.

Tab. 4 ANDAMENTO DELLE RETRIBUZIONI DI FATTO E CONTRATTUALI PER
DIPENDENTE PER SETTORE DI ATTIVITÀ ECONOMICA

(variazioni percentuali annuali)

Fonte:  elaborazioni ISAE su dati ISTAT.
* Per le retribuzioni lorde pro-capite i dati si riferiscono alla media dei primi tre trimestri dell'anno.
** Servizi destinabili alla vendita. *** Attività della Pubblica Amministrazione.

Costo del 
lavoro, 
produttività e 
clup

Il sostenuto ritmo di crescita delle retribuzioni lorde pro-capite re-
gistrato nei primi tre mesi del 2008 si è riflesso, a fronte una sostanzia-
le stabilità dell’incidenza degli oneri sociali sul monte retributivo, in

Settori Retribuzioni 2004 2005 2006 2007 2008*

Totale attività economiche
lorde 3,4 3,4 3,0 2,1 4,7
contrattuali 2,8 3,1 2,8 2,3 3,2

Agricoltura
lorde 0,9 4,8 1,3 3,4 0,6
contrattuali 0,8 5,1 1,3 3,6 0,9

Industria in senso stretto
lorde 3,9 3,1 3,4 2,8 4,5
contrattuali 2,9 2,7 3,2 2,8 3,2

Costruzioni
lorde 3,8 2,3 2,9 3,6 4,8
contrattuali 3,9 4,0 3,1 3,9 3,8

Servizi privati
lorde 2,9 3,3 2,9 1,9 4,6
contrattuali** 2,6 3,8 2,2 1,9 3,3

Servizi pubblici lorde 3,9 4,2 3,0 1,3 4,9
contrattuali*** 3,2 2,4 3,7 1,6 4,2
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una dinamica dei redditi di lavoro dipendente pro-capite di pari intensi-
tà. Nei primi nove mesi dell’anno il costo del lavoro per dipendente nel
totale economia è cresciuto rispetto allo stesso periodo dell’anno pas-
sato del 4,7%, in sensibile accelerazione rispetto al 2007 (+1,9%). Pa-
rallelamente con quanto già osservato per la dinamica delle
retribuzioni, la crescita dei redditi pro-capite è risultata sostenuta in
tutti i principali settori di attività economia con l’unica eccezione del
comparto agricolo (Tab. 5). 

Tab. 5 REDDITI PRO-CAPITE, PRODUTTIVITÀ E COSTO DEL LAVORO PER
UNITÀ DI PRODOTTO PER SETTORE DI ATTIVITÀ ECONOMICA

(variazioni percentuali annuali)

Fonte:  elaborazioni ISAE su dati ISTAT.
* Media dei primi tre trimestri dell'anno.

La contrazione dell’attività economica nel 2008, unita alla sostan-
ziale tenuta della dinamica occupazionale si è riflessa, dopo la fase di
parziale recupero osservata nel 2007 (+0,6%), in un netto peggiora-
mento nell’andamento della produttività del lavoro, che nei primi nove
mesi ha registrato una contrazione dello 0,9% nel complesso dell’eco-
nomia, a sintesi di una variazione del -1,3% nel comparto dei servizi,
del -1% nell’industria in senso stretto e di -0,8% nelle costruzioni. Tale
deterioramento, unito all’accelerazione osservata nel costo del lavoro
per dipendente, ha portato, dopo due anni di progressivo rallentamento,
ad una nuova accelerazione del costo del lavoro per unità di prodotto
che, nei primi tre trimestri del 2008 risulta essere cresciuto del 5,7% ri-
spetto allo stesso periodo del 2007, con incrementi tendenziali superio-
ri al 6% sia nell’industria in senso stretto che nelle costruzioni.

Settore
Produttività del lavoro Costo del lavoro

per dipendente
Costo del lavoro

per unità di prodotto

2007 2008* 2007 2008* 2007 2008*

Agricoltura 2,9 6,0 2,4 0,1 -0,6 -5,6

Industria in senso stretto -0,1 -1,0 2,4 5,3 2,5 6,3

Costruzioni -0,8 -0,8 3,9 5,3 4,7 6,1

Servizi 0,7 -1,3 1,6 4,5 0,9 5,9

Totale economia 0,6 -0,9 1,9 4,7 1,4 5,7
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PREZZI

Il 2008 si è chiuso con
una crescita media dei prezzi
al consumo del 3,3%, in forte
accelerazione rispetto al 2007
e sui livelli più alti dal 1996.
Gran parte di questo risultato è
però imputabile agli sviluppi
intervenuti nella prima parte
dell’anno, quando gli eccezio-
nali rincari del prodotti petro-
liferi e gli aumenti delle
materie prime in genere hanno
determinato una significativa
accelerazione della dinamica
tendenziale. Con l’estate lo
scenario inflazionistico ha in-
fatti subito una trasformazione radicale: in maniera simmetrica a quan-
to verificatosi nella prima parte del 2008, la repentina e decisa caduta
delle stesse quotazioni internazionali ha generato un altrettanto rapido
rientro dell’inflazione. La dinamica tendenziale dell’indice nazionale
dei prezzi al consumo è passata dal massimo del 4,1% di luglio-agosto
al 2,2% di dicembre scorso.

Confronto con i 
paesi dell’area 
dell’euro

Il profilo dell’inflazione italiana è risultato abbastanza simile a
quello medio dell’area euro, data la natura esogena dello shock sui
prezzi, ma come di consueto durante le fasi di rientro dei costi energe-
tici la risposta dell’economia italiana è mediamente risultata meno re-
attiva rispetto ai paesi partner: nella fase più recente si è di
conseguenza riaperto il divario inflazionistico a nostro sfavore (0,8
punti percentuali a dicembre contro i tre decimi a favore dell’Italia di
fine 2007). Tra le componenti core, dall’estate l’allargamento del diffe-
renziale ha riguardato anche i servizi, dopo due anni in cui la dinamica
inflazionistica del settore in Italia era risultata inferiore o in linea alla
media della zona euro. L’ampiezza dello scarto rimane comunque an-
cora limitata (quattro decimi nel periodo agosto-ottobre), soprattutto se
paragonata al persistente divario a nostro svantaggio che sussiste per la

Graf. 31 - INFLAZIONE AL CONSUMO
(indice nazionale per l'intera collettività;

variazioni percentuali)

Fonte: elaborazioni ISAE su dati ISTAT.
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dinamica dei prezzi dei beni industriali non energetici (di poco inferio-
re a un punto percentuale).

Le tendenze di 
fondo 

Oltre all’inversione di tendenza del quadro di riferimento delle
quotazioni internazionali, il progressivo deterioramento del clima e
delle prospettive economiche ha contribuito a limitare o arrestare la
diffusione degli aumenti dei prezzi all’interno del nostro sistema dovu-
ti agli effetti indiretti dei precedenti rincari energetici. L’indicatore del-
le tendenze di fondo (calcolato al netto dei beni energetici e degli
alimentari) non ha infatti mostrato variazioni nella dinamica di cresci-
ta, rimasta stabile al 2% circa dal secondo trimestre. 

Prezzi alla 
produzione

Del resto dalla fine dell’estate
le pressioni al rialzo prove-
nienti dai prezzi negli stadi a
monte della distribuzione fina-
le sono fortemente diminuite e
l’inflazione alla produzione si
è drasticamente ridotta a fine
2008, scendendo allo 0,6%,
dopo aver sfiorato un massimo
del 9% a metà anno. Analoga-
mente a quanto verificatosi
nella prima parte del 2008, du-
rante la fase dell’impennata
dei costi petroliferi, il profilo
della dinamica complessiva
dei listini industriali ha rical-
cato in maniera pressoché

esatta quello relativo alla componente energetica (passata da ritmi di
incremento su base annua del 26% circa di luglio al -0,7% di dicembre)
e, benché in misura minore, quello dei beni intermedi.

Anche procedendo lungo la catena dell’offerta le pressioni si sono
attenuate. Nel settore dei beni destinati al consumo finale, il rallenta-
mento è cominciato all’inizio dell’estate, essenzialmente sotto l’impul-
so del ribasso dei listini degli alimentari. Per l’insieme del comparto la
dinamica si è portata a fine 2008 al 2,2% (era al 4,4% a giugno), con
una convergenza su questo ritmo di crescita sia per la componente dei
beni durevoli, sia per quella dei non durevoli. Nel complesso, si può af-
fermare che nelle prime fasi di formazione dei prezzi si è osservata una

Graf. 32 - PREZZI ALLA PRODUZIONE
(variazioni percentuali annue)

Fonte: ISTAT.
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reazione contenuta dei listini dei beni a più avanzata fase di lavorazio-
ne e minore intensità di materie di base rispetto alla forte accelerazione
segnata dai prezzi energetici, agricoli e dalle materie prime in genere.
Una conferma viene dall’indice calcolato escludendo le voci di energia
e alimentari che ha mostrato un profilo tendenziale in moderata risalita
fino al terzo trimestre (poco sopra il 3% annuo), ma che già a fine anno
ha fortemente rallentato (scendendo appena sotto l’1%). E’ probabile
che le imprese industriali non abbiano trasferito del tutto sui loro listini
finali i maggiori costi di produzione, assorbendo anche le pressioni in-
flazionistiche derivanti da più elevati costi salariali e accettando minori
margini di profitto in una situazione di indebolimento della domanda. I
dati di Contabilità Nazionale, relativi all’industria in senso stretto, se-
gnalano nel terzo trimestre dello scorso anno, accanto alle spinte anco-
ra presenti degli input intermedi, un notevole rafforzamento della
crescita del costo del lavoro per unità di prodotto. L’aumento congiun-
turale dei costi unitari è risultato decisamente superiore a quello dei
prezzi dell’output e ha dato luogo a una notevole contrazione del mark
up, dopo la stabilità dei due trimestri precedenti.

Inflazione al 
consumo

A livello di distribuzione finale, dopo un anno di crescita conti-
nua, da settembre l’inflazione ha intrapreso un sentiero di forte discesa
guidata quasi esclusivamente dai ribassi della componente energetica
e, in parte, dagli alimentari. Tra luglio e dicembre scorso l’inversione
di segno delle spinte provenienti dal canale estero si è concretizzata in
una riduzione della dinamica inflativa di poco meno di due punti
percentuali. 

EnergeticiCirca tre quarti di questa discesa è stata determinata dal rientro dei
prezzi dell’energia, benché il raggruppamento rappresenti solo l’8%
circa delle spese totali, in risposta alla caduta dei prezzi petroliferi in-
ternazionali. I ribassi hanno riguardato sopratutto i listini dei carburan-
ti, mentre non hanno interessato la componente regolamentata, che
viceversa ha registrato ancora una dinamica positiva, scontando gli ef-
fetti ritardati dei passati rincari delle materie prime di riferimento.

 AlimentariUna contributo più contenuto (valutabile intorno a quattro decimi
di punto percentuale) alla discesa dell’inflazione al consumo è venuto
dalla voce degli alimentari, che ha visto gradualmente attenuarsi la fase
di aumenti in atto dalla fine del 2007. In realtà il recupero di variazioni
mensili più in linea con il normale profilo stagionale si configura anco-
ra lento, soprattutto in relazione ai segnali che provengono dagli stadi a
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monte della distribuzione finale. Per la componente lavorata, a livello
del consumo la dinamica ha cominciato a decelerare, e molto lenta-
mente, solo dall’autunno, nonostante il rientro dei corrispondenti prez-
zi alla produzione sia cominciato dalla primavera scorsa e si sia
notevolmente rafforzato dall’estate. 

Core inflation La risalita che si stava delineando per alcune componenti dell’in-
flazione di fondo, in parte dovuta alla trasmissione dello shock esogeno
ed effetto indiretto degli aggravi dei costi, è stata bloccata oltre che dal
profondo capovolgimento dello scenario dei prezzi internazionali an-
che dal deterioramento del quadro economico reale. Per il raggruppa-
mento dei beni non energetici e non alimentari nel loro complesso (con
l’esclusione dei medicinali) la dinamica inflazionistica ha toccato un
punto di massimo relativo nei mesi estivi (1,6% la crescita annua,
dall’1,2% di fine 2007), rallentando nell’ultimo trimestre dell’anno.
Qualche comparto ha continuato a segnalare un profilo tendenziale cre-
scente, in conseguenza ancora dei rincari delle materie di base, come
nel caso dei prodotti di largo consumo non alimentari, la cui crescita
annua ha sfiorato il 2,5% nell’ultimo trimestre. Il peggioramento delle

prospettive di domanda avrebbe viceversa influito in maniera più inci-
siva su mercati dei prodotti meno dipendenti per i costi di produzione
dagli sviluppi energetici: per i listini dell’abbigliamento e calzature la
fase di lento recupero sembrerebbe essersi già arrestata in estate; nel
caso dell’arredamento e articoli per la casa, i cui prezzi si sono mossi

Graf. 33 - INFLAZIONE NEI BENI NON ALIMENTARI ESCLUSI ENERGETICI
(indice nazionale per l'intera collettività; variazioni percentuali annue)

Fonte: elaborazioni ISAE su dati ISTAT.
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negli ultimi due anni a ritmi veloci sostenuti dalla buona intonazione
della domanda nel settore, la dinamica tendenziale, dopo aver toccato il
3% all’inizio dell’autunno, ha mostrato un sensibile rientro a fine anno. 

Nell’ambito dei servizi, la componente regolamentata ha segnala-
to sviluppi inflazionistici nel complesso moderati, nonostante le forti
pressioni nel settore dei trasporti. Per le tariffe non energetiche la fase
di rientro è cominciata in primavera (in corrispondenza di una forte de-
celerazione per quelle decise a livello locale) e si è concretizzata in un
tasso di crescita stabile al di sotto del 2% annuo per tutto il secondo se-
mestre. Maggiori tensioni si sono riscontrate viceversa nel comparto
privato, dove le spinte inflative sono state intense fino ad estate inoltra-
ta, attenuandosi solo negli ultimi due mesi dell’anno (con una crescita
annua comunque superiore al 3% a fine 2008, di un punto più elevata
rispetto a dodici mesi prima).

Gli impulsi inflazionistici più rilevanti sono venuti dai servizi di
trasporto, per gli aggravi nell’approvvigionamento dei carburanti, con
una inflazione che ha superato il 9% in estate e ha chiuso l’ultimo tri-
mestre appena sotto il 7%. Dinamiche vivaci, anche se più moderate,
hanno mostrato i prezzi dei servizi tradizionali e professionali (con tas-
si appena sotto il 4% e il 3,5% rispettivamente), comparti che più facil-
mente di altri hanno potuto adeguare i loro livelli di prezzi alle più

Graf. 34 - INFLAZIONE NEI SERVIZI PRIVATI
(indice nazionale per l'intera collettività; variazioni percentuali annue)

Fonte: elaborazioni ISAE su dati ISTAT.
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onerose condizioni dei costi complessivi del sistema. Denotando una
maggiore sensibilità agli sviluppi poco favorevoli della domanda inter-
na, le spese per il tempo libero hanno viceversa già rivelato un signifi-
cativo rallentamento dell’inflazione, con un ritmo sceso di oltre un
punto percentuale e mezzo tra il massimo relativo toccato in estate e
fine anno (dal 3,4% all’1,8%); in contenuta decelerazione è risultata
anche la dinamica dei prezzi pertinenti il turismo.

Tab. 6 PREZZI AL CONSUMO PER L'INTERA COLLETTIVITÀ
(variazioni percentuali annue)

Fonte: elaborazioni ISAE su dati ISTAT.
(1) Peso percentuale riferito al dicembre 2007.
(2) Per i medicinali si considera l'intero aggregato ISTAT che comprende anche i prodotti della fascia"C" a
prezzo libero.

Componenti Pesi ( 1)
2007 2008

IV Anno I II III IV Anno

Beni e servizi a prezzo controllato (2) 14,61 1,3 1,3 1,4 2,2 3,3 3,8 2,7

di cui:

Beni 4,78 -0,2 -1,2 -1,4 -2,5 -0,7 -0,2 -1,2

di cui:

Tariffe 9,83 1,9 2,5 2,8 4,4 5,3 5,8 4,7

Energia 2,90 -1,2 1,9 2,5 8,6 13,4 15,0 9,9

Comunicazioni 1,11 0,0 -0,2 0,1 0,1 -0,6 -1,0 -0,3

Trasporti 1,56 3,8 3,7 4,0 4,2 3,9 3,9 4,0

Beni e servizi liberi 85,39 2,5 1,8 3,3 3,8 4,1 2,6 3,5

di cui:  

Affitti 2,13 2,0 2,3 2,0 2,3 2,6 3,0 2,4 

Assicurazioni 1,30 1,7 1,4 2,6 2,5 2,4 1,8 2,3 

Servizi finanziari 0,91 0,0 0,1 -0,5 -0,9 -0,6 0,6 -0,3

Indice generale 100,00 2,4 1,8 3,1 3,6 4,0 2,8 3,3
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FINANZA PUBBLICA

Deficit e debito 
delle AP nel 
2008

Nel 2008 gli aggregati di finanza pubblica hanno mostrato un peg-
gioramento ascrivibile alla difficile situazione congiunturale, al rinvio
dall’anno precedente di alcune spese e all’impatto di alcuni provvedi-
menti anti-crisi decisi nella parte finale dell’anno, che hanno amplifi-
cato gli effetti leggermente espansivi dovuti alla politica di bilancio
intrapresa in precedenza.  

La combinazione della riduzione del prodotto interno lordo in ter-
mini reali, delle conseguenze delle norme contenute nella legge finan-
ziaria, della concessione di sgravi fiscali nonché della dilazione di una
quota dell’acconto relativo all’IRES e all’IRAP ha implicato un rialzo
del deficit pubblico, che si attesta tuttavia ancora sotto la soglia del 3%
del PIL. L’indebitamento netto delle Amministrazioni Pubbliche, se-
condo le stime dell’ISAE, dovrebbe infatti essersi collocato al 2,7% del
prodotto, dopo l’1,6% registrato nel 2007.  

In presenza di una leggera riduzione della pressione fiscale, il peg-
gioramento è scaturito da un incremento di circa un punto percentuale
della quota del complesso delle uscite sul PIL.

Il rapporto debito/PIL è tornato a salire e dovrebbe essersi attesta-
to al 106%. Il risultato del 2008, oltre a risentire dell’aumento del fab-
bisogno delle AP e del quadro congiunturale negativo, incorpora le
emissioni di debito realizzate per garantire, come evidenziato nell’Ag-
giornamento del Programma di stabilità, una adeguata giacenza di fine
anno sul conto disponibilità del Tesoro. 

Evoluzione dei 
fabbisogni del 
Settore Statale e 
delle AP nel 
2008

Il fabbisogno del Settore Statale nel 2008 si è attestato a circa 52,9
miliardi di euro, pari al 3,4% del PIL, a fronte dei 29,6 miliardi regi-
strati l’anno precedente (1,9% del PIL), riscontrando un peggioramen-
to rispetto alla stima del 2,9% del prodotto riportata nella Relazione
previsionale e programmatica del settembre scorso. Su tali risultati ha
peraltro influito - secondo quanto previsto dalla legge finanziaria per il
2008 - l’anticipazione di risorse, pari a 9,1 miliardi, effettuata dallo
Stato a favore delle Regioni  Lazio, Campania, Molise e Sicilia ai fini
di fornire la liquidità necessaria per l’estinzione dei debiti sanitari pre-
gressi, cumulati sino alla fine del 2005. Lo scostamento rispetto all’an-
damento del 2007 è iniziato ad agosto per poi perdurare nei mesi
successivi sino a dicembre, in cui si è verificato un avanzo molto con-
tenuto (2,9 miliardi rispetto ai 12,2 dell’ultimo mese del 2007), a causa
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anche della riduzione della percentuale del secondo acconto relativo
all’IRES e all’IRAP, del venir meno del versamento straordinario da
parte di Fintecna S.p.a. e della erogazione di maggiori rimborsi fiscali
in applicazione della norma del decreto legge 185 che ha consentito
una accelerazione di quelli relativi ai crediti di imposta ultradecennali.

Anche il fabbisogno cumulato delle Amministrazioni Pubbliche -
rilevante per il calcolo del rapporto debito/PIL - ha mostrato dallo scor-
so agosto valori superiori rispetto all’anno precedente; dovrebbe tutta-
via chiudere a un livello leggermente inferiore a quello del Settore
Statale. 

Obiettivi 
programmatici 
delle AP per il 
2008

Gli obiettivi di finanza pubblica per il 2008 sono stati indicati, con
modifiche, nei vari documenti ufficiali. I cambiamenti sono derivati,
essenzialmente, da revisioni delle previsioni di crescita del PIL e da in-
terventi in corso d’anno. Nel giugno del 2007, il Documento di pro-
grammazione economico-finanziaria (DPEF) per gli anni 2008-2011,
scontando una crescita reale del PIL dell’1,9%, poneva un obiettivo per
l’indebitamento netto delle Amministrazioni Pubbliche pari al 2,2%
del prodotto. Considerando il grande sforzo di aggiustamento allora
operato per l’anno in corso non si riteneva necessaria una manovra cor-
rettiva per il rispetto degli obiettivi di risanamento. Nel settembre suc-
cessivo, la Relazione previsionale e programmatica (RPP) e la Nota di
aggiornamento del DPEF confermavano tali obiettivi, dopo una revi-
sione delle previsioni tendenziali degli aggregati di finanza pubblica e
tenendo conto sia dell’ulteriore maggior gettito emerso nel 2007 sia dei
conseguenti interventi governativi di incremento del disavanzo. A di-
cembre del 2007, veniva approvata una manovra con il fine di mobili-
tare risorse, per impegni sottoscritti, prassi consolidate e nuove
iniziative per circa 11 miliardi di euro. Tale importo risultava finanzia-
bile, da una parte, grazie all’incremento tendenziale del gettito tributa-
rio valutato ufficialmente in oltre 6 miliardi e, dall’altra, tramite misure
sostanzialmente di contenimento della spesa per circa 5 miliardi. Tale
intervento di dimensioni limitate, oltre a consentire – secondo le previ-
sioni del Governo allora in carica – di proseguire sul sentiero del risa-
namento, era orientato alla stabilizzazione della pressione fiscale e alla
attivazione del Protocollo su previdenza e lavoro.

Nel marzo del 2008, in occasione della presentazione della Rela-
zione Unificata sull’Economia e la Finanza pubblica, il disavanzo pub-
blico veniva indicato in leggero peggioramento, al 2,4% del PIL,
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nonostante la significativa riduzione della crescita del prodotto
dall’1,5% allo 0,6%. Il trascinamento delle maggiori entrate registrate
nell’ultimo trimestre del 2007 e una revisione al ribasso dell’andamen-
to tendenziale delle spese primarie correnti si riteneva che potessero,
infatti, compensare – anche se solo in parte - l’aggravio di deficit dovu-
to al rallentamento atteso per la crescita dell’economia, gli slittamenti
sia di minori entrate che di maggiori spese inizialmente previste per il
2007 ed anche gli effetti della scelta di molte imprese di posticipare al
saldo 2008 la detrazione IRAP per il 2007. 

Tab.  7 DOCUMENTI UFFICIALI: STIME E OBIETTIVI PER LE
AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE E PIL DEL 2008

AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE 2008
(miliardi di euro) PIL 2008

Stime tendenziali Obiettivi
Crescita 

reale

Prezzi correnti
(miliardi di 

euro)
Indebit.
netto

Avanzo
Primario

Indebit.
netto

Avanzo
Primario

DPEF 2008-2011 - - - - 1,9 1.606,1
(giugno 2007)
(in % del PIL) - - 2,2 2,7

RPP 2008 e Nota agg. DPEF 2008-2011 - - 35,4 42,9 1,5 1.605,0 
(settembre 2007) 
(in % del PIL) - - 2,2 2,7

Agg. Programma stabilità      -             -        -        - 1,5 1.605,0 
(novembre 2007)
(in % del PIL)        -        - 2,2 2,6

RUEF 38,7 40,6        -        - 0,6 1.590,4
(marzo 2008)
(in % del PIL) 2,4 2,6 -        -

DPEF 2009-2013 39,6 40,2 39,1 40,7 0,5 1.588,8
(giugno 2008)
(in % del PIL) 2,5 2,5 2,5 2,6

RPP 2009 e Nota agg. DPEF 2009-2013 39,7 41,4 0,1 1.594,6 
(settembre  2008)
(in % del PIL) 2,5 2,6

Agg. Programma stabilità e
Nota Informativa

       - 40,8 39,7 1.572,5 

(febbraio 2009)
(in % del PIL)        -        - 2,6 2,5 -0,6        -
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A giugno del 2008, con il DPEF per gli anni 2009-2013, il nuovo
Governo alzava l’obiettivo del saldo al 2,5% del PIL, tenendo conto
delle prospettive di crescita riviste di 0,1 punti percentuali (allo 0,5%)
e dell’aumento della spesa per interessi passivi connessa ai maggiori
tassi di mercato. Tale stima incorporava, inoltre, sia la ricomposizione
del conto della PA dovuta alle norme del decreto legge 93 sia gli effetti
correttivi del decreto legge 112. Quest’ultimo, infatti, disponendo la
manovra di stabilizzazione della finanza pubblica per il triennio 2009-
2011, recava anche un primo impatto per il 2008. Il decreto 93 dispo-
neva invece misure volte, tra l’altro, all’esclusione dall’ICI degli im-
mobili adibiti ad abitazione principale, alla detassazione del lavoro
straordinario nel settore privato, lasciando comunque immutato il valo-
re del saldo grazie a una copertura operata sul versante della spesa, so-
prattutto tramite risparmi di quella in conto capitale.

La RPP per il 2009, presentata insieme alla Nota di aggiornamen-
to del DPEF nel settembre scorso, confermava sostanzialmente l’obiet-
tivo di un disavanzo al 2,5% del PIL per il 2008 indicato a giugno nel
DPEF, nonostante che il peggioramento della situazione congiunturale
implicasse una nuova stima della crescita allo 0,1% rispetto al prece-
dente 0,5%. Secondo le nuove stime, infatti, la minore crescita del get-
tito tributario era in parte compensata da un aumento dei contributi
sociali dovuto a una dinamica più positiva dei redditi da lavoro dipen-
dente in alcuni comparti del settore privato, mentre alcune economie di
spesa compensavano l’aumento dell’onere per interessi.

All’inizio di febbraio 2009, infine, il deficit atteso per l’anno ap-
pena conclusosi viene fissato al 2,6% del PIL, solo in lievissimo au-
mento rispetto all’obiettivo precedente in relazione al fatto che le
minori entrate legate alla previsione di una riduzione del prodotto reale
dello 0,6% verrebbero in larga misura compensate da una diminuzione
delle uscite, che l’attività di monitoraggio dei conti ha permesso di in-
dividuare in molti comparti di spesa.

Avanzo primario 
e spesa per 
interessi nel 
2008

L’avanzo primario della PA è tornato a scendere dopo il rialzo
dell’anno precedente e dovrebbe essersi collocato al 2,4% del PIL,
mostrando una riduzione di un punto percentuale rispetto al 3,4%
registrato nel 2007. Tale peggioramento è derivato in massima parte
dall’aumento della incidenza  delle spese primarie (+0,8 punti), a cui si
è associata una diminuzione di pochi decimi del complesso delle
entrate.  
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L’onere per il servizio del debito ha continuato a crescere, sebbene
meno intensamente rispetto al più recente passato, sia in valore assolu-
to (+3,6%) che in percentuale del PIL, con un lieve rialzo dal 5% al
5,1% del prodotto. Sull’evoluzione degli interessi passivi ha influito la
repentina riduzione dei tassi a breve verificatasi nel quarto trimestre
dell’anno. 

Saldi corrente e 
in conto capitale 
nel 2008

Il saldo di natura corrente – tornato in attivo nel 2006 dopo tre
anni di evidenze negative  – si è ridimensionato notevolmente scenden-
do nella stima di preconsuntivo allo 0,8% del PIL dal precedente 2,3%.
Il disavanzo in conto capitale dovrebbe essere diminuito dal 3,8% al
3,5% a causa della riduzione fatta registrare dalle spese in conto capita-
le sia in valore che in percentuale del prodotto. 

Uscite primarie 
nel 2008

Le spese primarie hanno registrato una accelerazione rispetto
all’anno precedente (con un incremento stimato del 4,1% a fronte
dell’1,6% del 2007) dovuta a quelle di natura corrente (con un +5,1%
dopo un +3,6%), essendosi verificata una diminuzione di quelle in con-
to capitale, che si sono ridotte per il secondo anno consecutivo (con un
-5,1% dopo il -14,1% precedente). L’incidenza sul PIL delle uscite al
netto degli interessi è aumentata dal 43,7% al 44,5%, a sintesi di un in-
cremento dal 39,6% al 40,7% della componente corrente e di una ridu-
zione dal 4,1% al 3,8% di quella in conto capitale.
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Fonte: ISTAT.
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Con riferimento alle principali voci della spesa corrente primaria,
i redditi da lavoro dipendente hanno mostrato una evoluzione (+5,3%)
sostenuta dalla chiusura dei rinnovi contrattuali relativi al biennio eco-
nomico 2006-2007 e dagli effetti della corresponsione dell’indennità di
vacanza contrattuale in attesa del rinnovo per gli anni 2008-2009. An-
che il complesso dei consumi intermedi e delle prestazioni sociali in
natura dovrebbe essere risultato in accelerazione rispetto all’anno pre-
cedente, scontando peraltro i primi anche gli effetti delle spese per le
elezioni politiche e amministrative. Le prestazioni sociali in denaro
hanno mostrato incrementi ancora significativi derivanti, tra l’altro,
dall’impatto degli interventi rientranti nel Protocollo sul welfare - tra
cui quelli relativi ai trattamenti di disoccupazione e di integrazione del
reddito - dalla erogazione del bonus per gli incapienti, slittato in buona
parte dal 2007, nonché dall’aumento assai rilevante degli esborsi dovu-
ti alla cassa integrazione guadagni.  

Per quanto riguarda le uscite in conto capitale, si dovrebbero esse-
re verificate riduzioni in tutte le componenti, avendo risentito queste di
numerosi interventi: oltre che dei provvedimenti correttivi e di raziona-
lizzazione disposti nella legge finanziaria per il 2008 (tra cui la modifi-
ca dei termini di perenzione dei residui passivi, la rimodulazione delle
somme destinate al fondo per le aree sottosviluppate e limitazioni agli
investimenti immobiliari per gli enti previdenziali), anche dei risparmi
previsti dal decreto legge 93 del maggio scorso, tra cui quelli per con-
correre alla copertura del mancato gettito per l’abolizione dell’ICI sulla
casa di abitazione. 

Entrate e 
pressione 
fiscale nel 2008

Il complesso delle entrate ha registrato nel 2008 un notevole ridi-
mensionamento della crescita dovuto, oltre che all’andamento non fa-
vorevole dell’economia, anche alle consistenti riduzioni di gettito
connesse all’attenuazione del cuneo fiscale e all’esenzione dell’ICI
sulla prima casa nonché alla riduzione del secondo acconto dell’IRES e
dell’IRAP. Dopo la forte espansione del 2007 (+6,5%) le entrate do-
vrebbero essere cresciute dell’1,8%, rispecchiando sostanzialmente
l’andamento di quelle correnti (+1,6%), cui si è accompagnato un note-
vole rialzo di quelle, si ricorda di importo assai limitato, in conto capi-
tale (+19,2%). In termini di PIL, le entrate totali sono scese dal 47,2%
al 46,9 per cento.

Nell’ambito delle entrate correnti, le imposte dirette hanno regi-
strato un incremento (+4% nelle stime ISAE) superiore a quello del
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PIL ma in netta decelerazione rispetto all’anno precedente (in cui si era
verificata una crescita del 9,5%). In particolare, e con riferimento ai
principali tributi, l’IRE è cresciuta del 6,2% in termini di cassa del bi-
lancio dello Stato, secondo i dati provvisori elaborati dalla Banca d’Ita-
lia. Tale incremento sostenuto  ha riflesso sostanzialmente l’espansione
delle ritenute sui redditi da lavoro dipendente, alimentata dalla notevo-
le frequenza dei rinnovi contrattuali con relativa corresponsione di ar-
retrati. L’IRES, dopo il notevolissimo aumento del 2007, è risultata in
diminuzione del 5,7% nello scorso anno - nonostante gli incrementi di
aliquota introdotti per i settori bancario e assicurativo - a causa della
congiuntura negativa e della riduzione della percentuale di acconto di-
sposta a fine anno. In crescita sono state le imposte sostitutive sugli in-
teressi e sulle plusvalenze (+4,4% sempre in base ai dati di cassa sopra
citati), essenzialmente per il notevole incremento delle ritenute sugli
interessi dei depositi bancari e delle obbligazioni. A livello territoriale,
sono da sottolineare gli incrementi delle addizionali, regionale e comu-
nale, all’imposta sui redditi ascrivibili agli effetti degli aumenti delle
aliquote verificatesi nel 2007, per le regioni con disavanzo sanitario
strutturale in via automatica e per i comuni dopo il blocco dei quattro
anni precedenti.

Per le imposte indirette, viceversa, si è riscontata una riduzione
consistente (-4,2% secondo l’ISAE) dopo il notevole rallentamento
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mostrato nel 2007, come conseguenza del peggioramento del quadro
congiunturale e dei notevoli sgravi concessi. Questi ultimi, in partico-
lare e come già ricordato, hanno riguardato l’abolizione dell’ICI
sull’abitazione principale e la riduzione del cuneo fiscale sull’IRAP in-
trodotta a partire dal 2007 ma con effetti rilevanti nel 2008. Alla ridu-
zione dei due tributi appena citati si è accompagnata una contrazione
notevole di alcune imposte di fabbricazione e sugli affari, nonché una
diminuzione anche dei proventi del lotto e lotterie. Il gettito dell’IVA è
rimasto invariato rispetto all’anno precedente, riflettendo il rallenta-
mento dei consumi e probabilmente anche gli effetti della completa uti-
lizzazione delle modifiche alla detraibilità sugli oneri sulle auto
aziendali, introdotte in seguito agli esiti della sentenza della Corte di
giustizia europea in materia. 

I contributi sociali hanno sperimentato ancora una rilevante cre-
scita dopo la fortissima espansione dell’anno precedente (con un
+5,6% nelle stime ISAE che fa seguito al +8% del 2007), in relazione
alla dinamica sostenuta della massa retributiva e all’entrata a regime
delle disposizioni sulle quote del TFR. Le altre entrate correnti dovreb-
bero rallentare mentre la forte evoluzione di quelle in conto capitale è
ascrivibile alla crescita sia dei contributi agli investimenti sia delle im-
poste.

 Dati gli andamenti sopra descritti, e quindi come conseguenza so-
prattutto della forte contrazione della imposizione indiretta, la pressio-
ne fiscale – calcolata come incidenza sul prodotto di imposte dirette,
indirette, in conto capitale e contributi sociali, effettivi e figurativi –
dovrebbe essersi ridotta di tre decimi di punto percentuale di PIL collo-
candosi al 43 per cento.
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1) IMPOSTE DIRETTE -989,8 -- +989,8

E' istituita un'imposta sostitutiva sulle operazioni di riorganizzazione
aziendale, ripristinando un regime opzionale alternativo alla neutra-
lità che normalmente assiste tali atti. Rivalutazione imposta sostitu-
tiva su terreni agricoli e edificabili; altre disposizioni in materia di
ammortamento degli immobili strumentali delle imprese (La legge 24
dicembre 2007, n. 244, Legge Finanziaria 2008). +155,7 -- -155,7

In relazione al numero dei figli a carico è riconosciuta un’ulteriore
detrazione in sede di conguaglio dei redditi erogati nel 2007 indi-
cando nelle annotazioni della certificazione unica CUD rilasciata con
riferimento ai redditi 2007 l’ammontare della detrazione erogata che
non ha trovato capienza nell’imposta dovuta (Legge Finanziaria
2008, già citata). +120 -- -120

Disposte misure per il potenziamento dell'attività di accertamento,
ispettive e di contrasto alle frodi fiscali (Legge Finanziaria 2008, già
citata). +104,4 -- -104,4

Prevista l'esclusione dai calcoli compensativi del credito emergente
dalla dichiarazione delle società partecipanti alla procedura di liqui-
dazione di gruppo relative all'anno antecedente all'avvio della proce-
dura stessa (Legge Finanziaria 2008, già citata). +450 -- -450

Sono previste una serie di detrazioni ai fini IRPEF per i soggetti tito-
lari di contratti di locazione di unità immobiliari adibite ad abitazione
principale; per ristrutturazioni edilizie; sono prorogate per 3 anni le
agevolazioni (detrazione dall'IRPEF del 55%) per i lavori di riqualifi-
cazione energetica, incluse finestre e caldaie; altri interventi in mate-
ria (Legge Finanziaria 2008, già citata). -2.037 -- +2.037

Introdotto un nuovo regime fiscale naturale per i contribuenti cosid-
detti minimi; altre disposizioni in materia di IRPEF (Legge Finanziaria
2008, già citata). -218,3 -- +218,3

Sono stabilite le regole di tassazione in caso di conferimento del TFR
accantonato in anni pregressi (ossia prima dell'entrata in vigore del
D.Lgs. 252/2005) e devoluto dopo il 1 gennaio 2007 alla forma di pre-
videnza complementare. Il conferimento avviene in neutralità d'impo-
sta, ai sensi dell'articolo 19, comma 4, del TUIR, secondo il quale
non si considerano anticipazioni le somme e i valori destinati alle
forme pensionistiche complementari. Al momento della liquidazione
le prestazioni vengono assoggettate a tassazione con la ritenuta a
titolo d'imposta del 15 per cento, che scende fino al 9 per cento in
corrispondenza dell'aumento dell'anzianità di partecipazione al fondo
(Legge Finanziaria 2008, già citata). -135 -- +135

Sono disposti una serie di interventi per razionalizzare la disciplina
dell'IRES. In particolare, l'aliquota d'imposta scende al 27.5% e la
determinazione della base imponibile viene rivista in più punti, preve-
dendo un sostanziale allargamento della base imponibile (Legge
Finanziaria 2008, già citata). +400,4 -- -400,4

Disposta una riduzione forfetaria di spese non documentate per i ser-
vizi di autotrasporto (Legge Finanziaria 2008, già citata). -120 -- +120

Reintrodotte compensazioni orizzontali dei redditi e delle perdite di
lavoro autonomo e d'impresa (Legge Finanziaria 2008, già citata). -93 -- +93

Disposte misure per la riduzione dell’imposizione fiscale per il lavoro 
straordinario (Decreto Legge n.93 del 27 maggio 2008).

-650 -- +650

Previsto acconto sul valore delle aliquote di prodotto della coltiva-
zione di idrocarburi; altri interventi per le imprese operanti nei settori 
petrolifero e del gas (Decreto Legge n. 112 del 25 giugno 2008).

+437 -- -437

Prevista una minore deducibilità degli interessi passivi per banche ed 
assicurazioni ai fini IRES (Decreto Legge n. 112/2008, già citato).

+871 -- -871
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Interventi in materia di deducibilità della variazione della riserva sini-
stri (Decreto Legge n. 112/2008, già citato).

+193 -- -193

Decisi una serie di interventi in tema di svalutazione dei crediti e 
accantonamenti per rischi su crediti (Decreto Legge n. 112/2008, già 
citato).

+582 -- -582

Previsto il differimento al 2009 di una percentuale pari al 3% del ver-
samento dell'acconto IRES (Decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 
207)

-1.050 +1.050

2) IMPOSTE INDIRETTE -2.644 -- +2.644

Disposizioni in materia di IVA sulla vendita di servizi infragruppo;
altre disposizioni in materia di IVA (Legge Finanziaria 2008, già
citata). +185,6 -- -185,6

Previsti incrementi sull'imposta su tabacchi e carbon tax. Altri inter-
venti in materia di imposizione indiretta (Legge Finanziaria 2008, già
citata). +332,7 -- -332,7

E' istituto un fondo nello stato di previsione del Ministero della difesa
destinato al pagamento dell'accisa sui prodotti energetici per le forze
armate nazionali (Legge Finanziaria 2008, già citata). +115 -- -115

Viene stabilita per il territorio di Gorizia, Trieste e alcuni comuni della
provincia di Udine l'abrogazione delle esenzioni riguardanti i prodotti
energetici sottoposti ad accisa (benzina e gasolio); altri interventi in
materia di entrate (Legge Finanziaria 2008, già citata). +127,9 -- -127,9

E' disposta la riduzione dell'imposta sulla casa pari all'1,33 per mille
(aggiuntiva rispetto alle attuali detrazioni e fino ad un massimo di 200
euro). Sono escluse case signorili, ville e castelli (Legge finanziaria,
2008, già citata). -904 -- +904

Interventi su imposte ipotecaria e catastale per trasferimento di
immobili in aree destinate ad edilizia residenziale (Legge Finanziaria
2008, già citata). -90 -- +90

Prevista l'esenzione dall'accisa per il gasolio per il riscaldamento
delle coltivazioni sotto serre; altre esenzioni per il gasolio GPL per il
riscaldamento delle zone montane e per il trasporto pubblico locale
(Legge Finanziaria 2008, già citata). -75 -- +75

Si rinnovano per il 2008 le agevolazioni fiscali IRAP per il settore
agricolo (Legge Finanziaria 2008, già citata). -307 -- +307

Disposta l'esenzione dal pagamento del canore RAI, a decorrere dal
2008, per i soggetti ultra settantacinquenni con reddito proprio e del
coniuge non superiore a euro 516,43 per tredici mensilità (Legge 28
febbraio 2008, n. 31). -26 -- +26

Previsto aumento gettito IVA a copertura delle maggiori spese per la
proroga degli incentivi alla rottamazione di veicoli (Legge 28 febbraio
2008, n. 31). +360,8 -- -360,8

E’ disposta, a decorrere dall’anno 2008, l’esenzione dell’imposta
comunale sugli immobili dell’unità immobiliare adibita ad abitazione
principale (Decreto Legge n. 93/2008, già citato). -1.700 -- +1.700

Previste misure in materia di acconti imposta di bollo e imposta sulle
assicurazioni (Decreto Legge n. 112/2008, già citato). +133 -- -133

Varizioni del regime IVA (Decreto Legge n. 112/2008, già citato). -117 -- +117

Previsto il differimento al 2009 di una percentuale pari al 3% del ver-
samento dell'acconto IRAP (Decreto-legge 30 dicembre 2008, n.
207) -680 +680
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3) CONTRIBUTI SOCIALI EFFETTIVI -470,6 -- +470,6

Previsti incrementi contributivi per gli iscritti alla gestione separata
("Protocollo Welfare") (Legge Finanziaria 2008, già citata). +243 -- -243

Disposte compensazioni ai contributi al SSN da parte degli
autotrasportatori. Altri interventi sui contributi sociali (Legge Finan-
ziaria 2008, già citata). -83,6 -- +83,6

Istituto un Fondo sgravi retribuzioni secondo livello,  "Protocollo su
previdenza, lavoro competitività e equità per la crescita sostenibili"
("Protocollo Welfare") (Legge Finanziaria 2008, già citata). -310 -- +310

Prevista la detassazione di una quota delle risorse contrattate per i
premi di risultato ("Protocollo Welfare") (Legge Finanziaria 2008, già
citata). -150 -- +150

Decisa la soppressione contributiva aggiuntiva su straordinario ("Pro-
tocollo Welfare") (Legge Finanziaria 2008, già citata). -170 -- +170

4) ALTRE ENTRATE CORRENTI -138,6 -- +138,6

Previste altri interventi in materia di entrate correnti (Legge Finan-
ziaria 2008, già citata). -268,6 -- +268,6

Disposte misure minori in materia di entate (Decreto Legge n. 112/
2008, già citato). +130 -- -130

5) REDDITI DA LAVORO DIPENDENTE -- +2.911,2 +2.911,2

Previsto un piano di assunzioni di personale per l'Agenzia delle
entrate, vigili del fuoco, amministrazione penitenziaria, corpo
forestale, ispettori del lavoro, agenzia delle entrate e atri enti pubblici
(Legge Finanziaria 2008, già citata). -- +106,7 +106,7

Decisi stanziamenti per i rinnovi contrattuali 2006-2007 per person-
ale del pubblico impiego (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- +1.821 +1.821

Disposti incrementi stipendiali per il personale di alcuni comparti
della P.A. (forze armate, forze di polizia, magistrati, vigili del fuoco,
ecc.) (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- +374 +374

Previste misure per il contenimento della spesa per il personale del
pubblico impiego (comparto scuola; forze armate e corpi di polizia,
limite al turn over) (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- -45,5 -45,5

Proroga di autorizzazioni di spesa per le missioni internazionali di
pace (Legge 28 febbraio 2008, n. 31). -- +65 +65

Al fine di garantire le necessarie risorse finanziarie a carico del bilan-
cio dello Stato occorrenti per i rinnovi contrattuali e gli adeguamenti
retributivi del personale delle amministrazioni statali è disposta
un'integrazione per il 2008 del Fondo per interventi strutturali di polit-
ica economica (Decreto Legge n. 112/2008, già citato) -- +500 +500

E' previsto, al fine di finanziare la partecipazione italiana alle missioni
internazionali di pace, l'integreazione dell'apposito fondo nell'ambito
dello stato di previsione della spesa del Ministero dell'Economia e
delle Finanze (Decreto Legge n. 112/2008, già citato). -- +90 +90

6) CONSUMI INTERMEDI -- -292,6 -292,6

Patto di stabilità (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- +280 +280

Disposto l'incremento del contributo ordinario per i piccoli comuni con
popolazione fino a 5.000 abitanti (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- +100 +100
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Altri interventi in materia di consumi intermedi (Legge Finanziaria
2008, già citata). -- +768,4 +768,4

Previste misure per il contenimento della spesa per beni e servizi
della amministrazioni pubbliche. A riguardo è prevista da parte del
Ministero dell'Economia e delle Finanze, avvalendosi della Consip, la
definizione di indicatori di spesa sostenibile come parametri cui valu-
tare la spesa delle amministrazioni. (Legge Finanziaria 2008, già
citata). -- -545 -545

Disposti interventi per la razionalizzazione delle spese di manutenzi-
one ordinaria delle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato.
Altre disposizioni in materia di spesa della amministrazioni pubbliche
(Legge Finanziaria 2008, già citata). -- -316,8 -316,8

Sono istituiti negli stati di previsione del Ministero appositi fondi da
ripartire (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- -300 -300

Previsti una serie di interventi per la riqualificazione della spesa pub-
blica. Tra questi è ridotta la spesa per il finanziamento pubblico ai
partiti (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- -42,3 -42,3

Decisa la riduzione del fondo ordinario per gli Enti Locali. Altri inter-
venti per gli Enti locali (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- -378,4 -378,4

E’ previsto che, a decorrere dall'anno 2008, il Ministero della Pub-
blica Istruzione corrisponda direttamente ai comuni un importo forfe-
tario complessivo per il servizio di raccolta, recupero e smaltimento
dei rifiuti solidi urbani nei confronti delle istituzioni scolastiche statali
(Legge 28 febbraio 2008, n. 31). -- +39 +39

Si autorizzano per il 2008 interventi per far fronte all'emergenza rifiuti
in Campania (Legge 28 febbraio 2008, n. 31).  -- +60 +60

L'Agenzia nazionale per la sicurezza alimentare si trasforma dal 15
gennaio 2008 in Agenzia nazionale per la sicurezza alimentare. Per il
funzionamento e le attività dell'agenzia è autorizzata la spesa di 2,5
milioni di euro l'anno nel 2008 e nel 2009 e di 1,5 milioni per il 2010
Altri interventi minori (Legge 28 febbraio 2008, n. 31). -- +42,5 +42,5

7) PRESTAZIONI SOCIALI IN DENARO -- +900,5 +900,5

Previsti una serie di interventi in materia di previdenza (fondo
assegno inabili, fondo non autosufficienze, fondo previdenza comple-
mentare comparto scuola) (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- +154,5 +154,5

E' disposto per il 2008 l'utilizzo di risorse per la spesa di avvio del
fondo di previdenza complementare dei dipendenti della amminis-
trazioni pubbliche. Altri interventi minori in materia di previdenza
(Legge Finanziaria 2008, già citata). -- -40 -40

Prevista la modifica dei requisiti di accesso al pensionamento antici-
pato ("Protocollo sul welfare") (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- +59 +59

Interventi in materia di ammortizzatori sociali, in particolare per il
Trattamento di disoccupazione e integrazione al reddito, ("Protocollo
sul welfare") (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- +582 +582

Istituito un Fondo credito per il sostegno dell’attività intermittente dei
parasubordinati; Fondo per il credito ai giovani lavoratori autonomi;
Fondo microcredito per il sostegno all’attività dei giovani e in partico-
lare delle donne. ("Protocollo sul welfare") (Legge Finanziaria 2008,
già citata). -- +150 +150
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Previste agevolazioni per la la totalizzazione e il riscatto della laurea
("Protocollo sul welfare") (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- +200 +200

Prevista per il 2008 la soppressione dell'indicizzazione delle pensioni
alte (maggiori di 3.489,12 mensili) ("Protocollo sul welfare") (Legge
Finanziaria 2008, già citata). -- -135 -135

Revisioni decorrenza vecchiaia a 40 anni per i lavori usuranti ("Proto-
collo sul welfare") (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- -270 -270

E' istituito un Fondo speciale destinato al soddisfacimento delle esi-
genze prioritariamente di natura alimentare e successivamente
anche energetiche dei cittadini meno abbienti (Decreto Legge n. 112/
2008, già citato). -- +200 +200

8) PRESTAZIONI SOCIALI IN NATURA -- +835 +835

E’ abolita, per l’anno 2008, la quota di partecipazione al costo per le
prestazioni di assistenza specialistica ambulatoriale per gli assistiti
non esentati. E’ di conseguenza aumentato il finanziamento del
Servizio sanitario nazionale. Il predetto incremento è ripartito tra le
regioni con i medesimi criteri adottati per lo stesso anno. Altri inter-
venti in materia di sanità  (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- +835 +835

9) CONTRIBUTI ALLA PRODUZIONE -- +590,3 +590,3

Previste misure varie per favorire l'attività produttiva (Fondo accesso
risorse idriche, stanziamenti ICRAM, fondo potabilizzazione acque,
funzionamento enti parco, ecc.) (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- +249 +249

Previsti serie di interventi di incentivo alla rottamazione di autovet-
ture. Altri interventi per incentivare rinnovo parco autocarri (Legge 28
febbraio 2008, n. 31) -- +341,3 +341,3

10) INTERESSI PASSIVI -- -90 -90

11) SPESE IN CONTO CAPITALE -- -2.147,7 -2.147,7

E' previsto che, a decorrere dal 2008, gli enti previdenziali pubblici
possano effettuare investimenti immobiliari esclusivamente in forma
diretta e nel limite del 7% dei fondi disponibili (Legge Finanziaria
2008, già citata). -- -400 -400

Sono disposti limiti alle spese di manutenzione  straordinaria degli
enti pubblici (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- -150 -150

Prevista la modifica dei termini di perenzione dei residui passivi
(Legge Finanziaria 2008, già citata). -- -1.530 -1.530

Previsto azzeramento dei residui nel settore autotrasporto. Altri inter-
venti per riqualificare la spesa in conto capitale (Legge Finanziaria
2008, già citata). -- -508,5 -508,5

Prevista una rimodulazione delle somme destinate al Fondo per le
aree sottoutilizzate (FAS)(Legge Finanziaria 2008, già citata). -- -450 -450

E' istituito nello stato di previsione del Ministero dei Trasporti, il
Fondo per la promozione e il sostegno dello sviluppo del trasporto
pubblico locale al fine di promuovere lo sviluppo economico e rimuo-
vere gli squilibri economico-sociali. Interventi per potenziare la viabi-
lità tra la Calabria e la Sicilia. Altri interveti per lo sviluppo (Legge
Finanziaria 2008, già citata). -- +335,5 +335,5



MANOVRA DI FINANZA PUBBLICA PER IL 2008
(milioni di euro) (1)

Descrizione dei provvedimenti Entrate
(aumento +)

Spese
(aumento +)

Effetto
sull’indebitamento
netto (aumento +)

(1) Valutazioni ufficiali.

 - 134 -

Rapporto ISAE: Le previsioni per l’economia italiana - febbraio 2009

E’ previsto che il Ministro dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e
del Mare adotti piani strategici nazionali e di intervento per la mitiga-
zione del rischio idrogeologico e per favorire forme di adattamento
dei territori, da attuare d’intesa con le autorità di bacino territorial-
mente competenti, con le Regioni e con gli Enti Locali interessati,
tenuto conto dei piani di bacino (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- +217 +217

E’ istituito un fondo di continuità infrastrutturale finalizzato al mante-
nimento degli investimenti nell'area di Malpensa (Legge 28 febbraio
2008, n. 31). -- +40 +40

Disposta la riduzione dell'autorizzazione di spesa concernente l’ado-
zione di piani strategici nazionali e di intervento per la mitigazione del
rischio idrogeologico (Legge 28 febbraio 2008, n. 31). -- -20 -20

Interventi sulle risorse di cui all'articolo 10 del decreto legislativo n.
112 del 1998 riguardante il conferimento di funzioni e compiti ammi-
nistrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti Locali (Legge 28 feb-
braio 2008, n. 31). -- -20 -20

E’ ridotta l'autorizzazione di spesa relativa a interventi di bonifica e
ripristino ambientale dei siti inquinati (Legge 28 febbraio 2008, n. 31). -- -20 -20

Interventi sul Fondo per gli interventi strutturali di politica economica
(Legge 28 febbraio 2008, n. 31). -- -96,7 -96,7

Per far fronte alle esigenze del Gruppo Ferrovie dello Stato S.p.a. e'
autorizzata la spesa di 300 milioni di euro per l'anno 2008 (Decreto
Legge n. 112/2008, già citato). -- +300 +300

Nel rispetto del limite del 7 per cento dei fondi disponibili, l'Istituto
nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) e'
autorizzato a procedere, in forma diretta, alla realizzazione di investi-
menti per infrastrutture di interesse regionale nel limite di 75 milioni di
euro per l'anno 2008  (Decreto Legge n. 112/2008, già citato). -- +75 +75

E' disposta l'istituzione nello stato di previsione del Ministero delle
Infrastrutture e Trasporti, di un Fondo per la promozione e il sostegno
dello sviluppo del trasporto pubblico locale, per promuovere lo svi-
luppo economico e rimuovere gli squilibri economico-sociali (Decreto
Legge n. 112/2008). -- +80 +80

12) CONTRIBUTI AGLI INVESTIMENTI -- -1.877 -1.877

Previsti crediti di imposta per le alle imprese impegnate in processi di
ricerca e sviluppo ubicate nelle aree delle regioni Calabria, Campa-
nia, Puglia, Sicilia, Basilicata, Sardegna, Abruzzo e Molise con un
fatturato annuo non superiore a euro 5.000.000. Altri crediti di impo-
sta per incentivi all'occupazione nelle arre obiettivo 1 (Legge Finan-
ziaria 2008, già citata). -- +346,3 +346,3

Viene ripristinata la decorrenza del credito d'imposta per gli investi-
menti nelle aree svantaggiate dal periodo d'imposta successivo a
quello in corso al 31 dicembre 2006 (Legge 28 febbraio 2008). -- +96,7 +96,7

Stabilito tetto alla compensazione dei crediti di imposta. Altri inter-
venti sul credito di imposta (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- -840 -840

Sono disposte riduzioni di autorizzazioni di spesa previsti dal D.L. n.
248/2007 (“decreto milleproroghe”) e dalla Legge Finanziaria per il
2007. Tali risoprse sono inscritte nel «Fondo per interventi strutturali
di politica economica» (Decreto Legge n. 93/2008, già citato). -- -1.030 -1.030

Previste riduzioni di stanziamento nel Fondo "infrastrutture e logi-
stica" (Decreto Legge n. 93/2008, già citato). -- -550 -550

Nello stato di previsione del Ministero dell'Economia e delle Finanze
e' istituito un fondo da utilizzare a reintegro delle dotazioni finanziarie
dei programmi di spesa  (Decreto Legge n. 93/2008, già citato). -- +100 +100
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13) ALTRE USCITE CORRENTI E IN CONTO CAPITALE -- +2.242,5 +2.242,5

Altre uscite correnti (Legge Finanziaria 2008, già citata). -- +1.436,5 +1.436,5

Previste altre spese in conto capitale (Legge finanziaria 2008, già
citata) -- +1.221 +1.221

Prevista la  riduzione delle risorse autorizzate dal decreto-legge n. 81
del 2007 per i rimborsi derivanti dalla sentenza in materia di IVA sulle
autovetture, con riferimento al 2008 (Legge 28 febbraio 2008, n. 31). -- -250 -250

E' attribuita al Commissario liquidatore dell'Azienda universitaria Poli-
clinico Umberto I la facoltà di effettuare transazioni sui creditori, auto-
rizzando a tal fine la spesa di 250 milioni di euro nel 2008; la norma
prevede che tale somma sia trasferita su un conto vincolato della
Gestione commissariale dell'Azienda per l'effettuazione dei paga-
menti entro il 31 dicembre 2008 e che le somme non utilizzate a tale
data siano riversate al bilancio dello Stato con imputazione ad appo-
sito capitolo dello stato di previsione dell'entrata  (Legge 28 febbraio
2008, n. 31). -- +250 +250

Interventi sul Fondo per il funzionamento delle istituzioni scolastiche
(Legge 28 febbraio 2008, n. 31). -- -38 -38

Disposta la revoca di una serie di interventi infrastrutturali con l’abro-
gazione degli articoli 22-quater e 47-quinquies del “decreto millepro-
roghe”. In particolare, l’INAIL non potrà più procedere in forma diretta
alla realizzazione dell’investimento relativo al Centro polifunzionale
della polizia di Stato di Napoli (Decreto Legge n. 93/2008, già citato) -- -700 -700

Prevista l'erogazione della somma di 300 milioni di euro per l'Alitalia
ai sensi del dl.l. n. 80/2008 (Decreto Legge n. 93/2008, già citato). -- +300 +300

Sono previsti riduzioni di stanziamenti per il Fondo per la competiti-
vità  e il Fondo per la finanza d’impresa istiutiti dal porgetto Industria
2015 e alla dotazione di parte corrente del Ministero della solidarietà
sociale; altri interventi minori (Decreto Legge n. 93/2008, già citato). -- -470 -470

Prevista la disapplicazione della clausola di salvaguardia per gli Enti
pubblici (Decreto Legge n. 112/2008, già citato). -- +310 +300

Disposto un incremento del Fondo funzionamento istituzioni scolasti-
che (Decreto Legge n. 112/2008, già citato). -- +200 +200

Altri interventi minori in materia di spesa (Decreto Legge n. 112/2008,
già citato). -- -17 -17

TOTALE -4.243 +3.072,2 +7.315,2
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Ai fini di una migliore qualificazione dei
servizi scolastici e di una piena valorizza-
zione professionale del personale
docente, a decorrere dall'anno scolastico
2009/2010, sono adottati interventi e
misure volti ad incrementare, gradual-
mente, di un punto il rapporto alunni/
docente per un accostamento di tale rap-
porto ai relativi standard europei. Altre
disposizioni per il personale ATA (Decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, conv. Con la
Legge 6 agosto 2008, n. 133).  -- -232 -232 -- -839 -839

Prevista la riduzione delle risorse per la
professionalizzazione forze armate
(Legge 6 agosto 2008, n. 133). -- -26 -26 -- -155 -155

Previsto il blocco del turn over per il perso-
nale delle amministrazioni statali (Decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, conv. Con la
Legge 6 agosto 2008, n. 133).  -- -15 -15 -- -74 -74

Decisa la soppressione delle risorse
aggiuntive per la contrattazione integrativa
(Decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112,
conv. Con la Legge 6 agosto 2008, n.
133).  -- -265 -265 -- -53 -53

Prevista la riduzione della consistenza dei
Fondi per il finanziamento della contratta-
zione integrativa delle Amministrazioni di
cui al comma 189 dell'articolo 1 della
legge 23 dicembre 2005, n. 266. Altri inter-
venti sul pubblico impiego (Decreto-legge
25 giugno 2008, n. 112, conv. Con la
Legge 6 agosto 2008, n. 133).  -- -104 -104 -- -110 -110

Per l'anno 2009, per le esigenze connesse
alla tutela dell'ordine pubblico, alla preven-
zione ed al contrasto del crimine, alla
repressione delle frodi e delle violazioni
degli obblighi fiscali ed alla tutela del patri-
monio agroforestale, la Polizia di Stato, il
Corpo dei vigili del fuoco, l'Arma dei cara-
binieri, il Corpo della guardia di finanza, il
Corpo di polizia penitenziaria ed il Corpo
forestale dello Stato sono autorizzati ad
effettuare assunzioni in deroga alla nor-
mativa vigente (Decreto-legge 25 giugno
2008, n. 112, conv. Con la Legge 6 agosto
2008, n. 133).  -- +50,9 +50,9 -- +50,9 +50,9

Disposizioni per il personale della pubblica
amministrazione che ha maturato l'anzia-
nità ma chiede di rimanere in servizio per
due anni (Decreto-legge 25 giugno 2008,
n. 112, conv. Con la Legge 6 agosto 2008,
n. 133).  -- -- -- -- +157,5 +157,5
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Al fine di procedere al rinnovo degli
accordi collettivi nazionali con il personale
convenzionato con il Servizio sanitario
nazionale per il biennio economico 2006-
2007, è incrementato il livello del finanzia-
mento cui concorre ordinariamente lo
Stato, anche per l'attuazione del Progetto
Tessera Sanitaria e, in particolare, per il
collegamento telematico in rete dei medici
e la ricetta elettronica (Legge 6 agosto
2008, n. 133). -- +184 +184 -- +69 +69

Deciso l'incremento del fondo di cui all'arti-
colo 5, comma 4, del decreto-legge 27
maggio 2008, n. 93 ("Fondo flessibilità")
(Decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112,
conv. Con la Legge 6 agosto 2008, n.
133).  -- +100 +100 -- +100 +100

 Deciso un fondo per la tutela della sicu-
rezza pubblica e del soccorso pubblico e
per il finanziamento della contrattazione
integrativa delle amministrazioni (Decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, conv. Con la
Legge 6 agosto 2008, n. 133).  -- +160 +834 -- +834 +834

Disposizioni su interventi per le assunzioni
dell'Università. Altre disposizioni sul pub-
blico impiego (Decreto-legge 25 giugno
2008, n. 112, conv. Con la Legge 6 agosto
2008, n. 133).  -- -116,7 -116,7 -- -243,7 -243,7

6) CONSUMI INTERMEDI E 
PRESTAZIONI SOCIALI IN NATURA -- -5.435,3 -5.435,3 -- -10.825,7 -10.825,7

Per il triennio 2009-2011 le dotazioni
finanziarie, a legislazione vigente, delle
missioni di spesa di ciascun Ministero,
sono ridotte (Decreto-legge 25 giugno
2008, n. 112, conv. Con la Legge 6 agosto
2008, n. 133).  -- -3.049 -3.049 -- -3.532 -3.532

E' deciso che i contributi ordinari attribuiti
dal Ministero dell'interno a favore degli
enti locali sono ridotti a decorrere
dall'anno 2009 di un importo pari a 200
milioni di euro annui per i Comuni ed a 50
milioni di euro annui per le Province
(Decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112,
conv. Con la Legge 6 agosto 2008, n.
133).  -- -250 -250 -- -250 -250

E' disposto che le Regioni, le province
autonome di Trento e di Bolzano, le pro-
vince e i comuni con popolazione supe-
riore ai 5.000 abitanti concorrano alla
realizzazione degli obiettivi di finanza pub-
blica per il triennio 2009-2011 con il
rispetto delle disposizioni di cui ai commi
da 2 a 19, che costituiscono principi fon-
damentali del coordinamento della finanza
pubblica ai sensi degli articoli 117, terzo
comma, e 119, secondo comma, della
Costituzione (Decreto-legge 25 giugno
2008, n. 112, conv. Con la Legge 6 agosto
2008, n. 133).  -- -3.150 -3.150 -- -5.200 -5.200
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Al fine di garantire il rispetto degli obblighi
comunitari e la realizzazione degli obiettivi
di finanza pubblica per il triennio 2009-
2011 il finanziamento del Servizio sanitario
nazionale cui concorre ordinariamente lo
Stato e' confermato in 102.683 milioni di
euro per l'anno 2009 ed e' determinato in
103.945 milioni di euro per l'anno 2010.
Restano fermi gli adempimenti regionali
previsti dalla legislazione vigente, nonche'
quelli derivanti dagli accordi e dalle intese
intervenute fra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano
(Decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112,
conv. Con la Legge 6 agosto 2008, n.
133).  -- -- -- -- -2.000 -2.000

Per gli anni 2009, 2010 e 2011, la quota di
partecipazione al costo per le prestazioni
di assistenza specialistica ambulatoriale
per gli assistiti non esentati, di cui all'arti-
colo 1, comma 796, lettera p), primo peri-
odo, della legge 27 dicembre 2006, n.
296, e' abolita (Decreto-legge 25 giugno
2008, n. 112, conv. Con la Legge 6 agosto
2008, n. 133).  -- 834 834 -- -- --

Si stabilisce la proroga del il finanziamento
del CONI e l'incremento dei fondi per il
comitato italiano paraolimpico (Decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, conv. Con la
Legge 6 agosto 2008, n. 133).  -- 453 453 -- 453 453

E' disposto che le Regioni possano deci-
dere di applicare, in misura integrale o
ridotta, la quota di partecipazione abolita
ai sensi del comma 19, ovvero altre forme
di partecipazione dei cittadini alla spesa
sanitaria di effetto finanziario equivalente
(Decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112,
conv. Con la Legge 6 agosto 2008, n.
133).  -- -357 -357 -- -351 -351

Disposti stanziamenti a favore del Comi-
tato olimpico nazionale italiano (CONI),
per il finanziamento dello sport, e
dell'Unione nazionale per l'incremento
delle razze equine (UNIRE) (Decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, conv.
con la legge 28 gennaio 2009, n. 2). -- 83,7 83,7 -- 54,3 54,3

7) PRESTAZIONI SOCIALI IN DENARO -- +2.787,4 +2.787,4 -- -66,2 -66,2

Deciso un incremento del Fondo da ripar-
tire per le politiche sociali, come determi-
nata dalla tabella C della legge 24
dicembre 2007 (Decreto-legge 25 giugno
2008, n. 112, conv. Con la Legge 6 agosto
2008, n. 133).  -- 300 300 -- -- --
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L'Istituto nazionale della previdenza
sociale (INPS) attua, dal 1° gennaio 2009
al 31 dicembre 2009, un piano straordina-
rio di 200.000 accertamenti di verifica nei
confronti dei titolari di benefici economici
di invalidità civile (Decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, conv. Con la Legge 6
agosto 2008, n. 133).  -- -100 -100 -- -100 -100

Previsto Bonus per famiglie, pensionati e
persone non autosufficienti. In particolare,
è prevista l’istituzione, presso il Ministero
dell’economia, di un Fondo, per l’anno
2009, per l’attribuzione di un beneficio
economico straordinario, per il solo anno
2009, ai soggetti residenti, componenti di
un nucleo familiare a basso reddito. Altri
interventi minori (Decreto-legge 29
novembre 2008, n. 185, conv. con la legge
28 gennaio 2009, n. 2). -- +2410 +2410 -- -- --

A decorrere dal 1° gennaio 2009, è dispo-
sto un regime di compensazione della
spesa sostenuta per la fornitura di gas
(c.d. bonus gas) in favore delle famiglie
economicamente svantaggiate aventi
diritto all’applicazione di tariffe elettriche
agevolate (c.d. bonus elettrico), nonché
delle famiglie con almeno 4 figli a carico e
con ISEE non superiore a 20 mila euro
(Decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185,
conv. con la legge 28 gennaio 2009, n. 2). -- +96,4 +96,4 -- +87,8 +87,8

E' decisa la soppressione, a decorrere dal
1° gennaio 2009, delle disposizioni che
prevedono l’erogazione di trattamenti di
disoccupazione non agricola ai medesimi
settori interessati dalle disposizioni del
decreto-legge in esame nell’ambito di limiti
di spesa inferiori (Decreto-legge 29
novembre 2008, n. 185, conv. con la legge
28 gennaio 2009, n. 2). -- -54 -54 -- -54 -54

Decisa un'ulteriore proroga, per il 2009,
del finanziamento delle attività volte a
favorire la stabilizzazione occupazionale
dei soggetti impegnati in lavori social-
mente utili presso gli istituti scolastici. Altri
interventi minori (Decreto-legge 29
novembre 2008, n. 185, conv. con la legge
28 gennaio 2009, n. 2). -- +135 +110 -- -- --

8) TRASFERIMENTI CORRENTI AD 
IMPRESE -- +52,7 +52,7 -- +436,4 +436,4

Sono decisi riduzioni agli stanziamenti per
il fondo accise (Decreto-legge 29 novem-
bre 2008, n. 185, conv. con la legge 28
gennaio 2009, n. 2). -- -96,4 -96,4 -- -87,8 -87,8

E' decisa l'isitutizone del fondo per il rim-
borso della mancata deducibilità IRAP
(Decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185,
conv. con la legge 28 gennaio 2009, n. 2). -- +100 +100 -- +500 +500
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Agevolazioni sul gasolio e sul GPL impie-
gati in zone montane e per le reti di riscal-
damento alimentate con biomasse o con
energia geotermica. E' resa permanente,
a decorrere dal 1° gennaio 2009, l’applica-
zione delle agevolazioni recate dagli arti-
coli 5 e 6 del decreto legge n. 356 del
2001(Legge finanziaria 2009, già citata). -- +9,1 +9,1 -- +24,2 +24,2

Disposte agevolazioni per le imprese
autotrasporto per l’anno 2009, nel limite di
spesa di 40 milioni di euro è riconosciuto
un credito di imposta corrispondente ad
una quota parte delle tasse automobilisti-
che pagate per l’anno 2009 per ciascun
veicolo, di massa massima complessiva
non inferiore a 7,5 tonnellate (Legge finan-
ziaria 2009, già citata). -- +40 +40 -- -- --

9) SPESE IN CONTO CAPITALE -- -2.187,4 -2.187,4 -- -3.847,4 -3.847,4

Decisi autorizzazioni di spesa per la realiz-
zazione delle opere e delle attività con-
nesse allo svolgimento dell'evento EXPO
Milano 2015 in attuazione dell'adempi-
mento degli obblighi internazionali assunti
dal governo italiano nei confronti del
Bureau International des Expositions
(BIE). Altri interventi per il fondo tutela
ambiente e altre misure minori (Decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, conv. Con la
Legge 6 agosto 2008, n. 133).  -- +52 +52 -- +90 +90

Disposto incremento del Fondo per l'occu-
pazione per il 2009 (Decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, conv. Con la Legge 6
agosto 2008, n. 133).  -- +700 +700 -- -- --

Per promuovere lo sviluppo economico e
rimuovere gli squilibri economico-sociali e'
istituito, nello stato di previsione del Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti, il
Fondo per la promozione e il sostegno
dello sviluppo del trasporto pubblico locale
(Decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112,
conv. Con la Legge 6 agosto 2008, n.
133).  -- +100 +100 -- +110 +110

Disposte misure per la riduzione delle
dotazioni finanziarie delle missioni di
spesa per ciasun Ministero per il triennio
2009-2011(Decreto-legge 25 giugno 2008,
n. 112, conv. Con la Legge 6 agosto 2008,
n. 133).  -- -2.280 -2.280 -- -3.616 -3.616

Decisa la riduzione delle dotazioni per il
Fondo sostegno programma industria
difesa nazionale (Decreto-legge 25 giugno
2008, n. 112, conv. Con la Legge 6 agosto
2008, n. 133).  -- -129 -129 -- -54 -54

Disposta l'integrazione della dotazione del
Fondo per l'occupazione (Decreto-legge
29 novembre 2008, n. 185, conv. con la
legge 28 gennaio 2009, n. 2). -- +254 +254 -- +304 +304
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Prevista la contrazione per gli stanzia-
menti del Fondo rotazione per la forma-
zione professionale (Decreto-legge 29
novembre 2008, n. 185, conv. con la legge
28 gennaio 2009, n. 2). -- -100 -100 -- -150 -150

Disposizioni per il finanziamento della
legge obiettivo a prosecuzione degli inter-
venti di realizzazione delle opere strategi-
che di preminente interesse nazionale di
cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 443.
Altri interventi sul finanziamento della
legge Obiettivo (Decreto-legge 29 novem-
bre 2008, n. 185, conv. con la legge 28
gennaio 2009, n. 2). -- +60 +60 -- +400 ++400

E' istituito nello stato di previsione della
spesa del Ministero dell’economia e delle
finanze un fondo per gli investimenti del
Gruppo Ferrovie dello Stato, dotato di 960
milioni per il 2009, disponendo che, con
successivo decreto del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, di concerto con
quello delle infrastrutture e dei trasporti, si
provveda alla ripartizione di suddetto
fondo e alla definizione dei tempi e delle
modalità di erogazione delle relative
risorse (Decreto-legge 29 novembre 2008,
n. 185, conv. con la legge 28 gennaio
2009, n. 2). -- -- -- -- +240 +240

Disposta riduzione del fondo FAS per le
Ferrovie dello Stato (Decreto-legge 29
novembre 2008, n. 185, conv. con la legge
28 gennaio 2009, n. 2). -- -480 -480 -- -720 -720

Viene ridotta l'autorizzazione di spesa
relativa al Fondo per le aree sottoutiliz-
zate, a valere sulla quota destinata alla
realizzazione di infrastrutture (Decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, conv.
con la legge 28 gennaio 2009, n. 2). -- -65 -65 -- -130 -130

Disposte riduzioni delle autorizzazioni di
spesa del Fondo per le aree sottoutilizzate
a copertura degli interventi nelle zone
sismiche (Decreto-legge 29 novembre
2008, n. 185, conv. con la legge 28 gen-
naio 2009, n. 2). -- -59,4 -59,4 -- -91,4 -91,4

Prevista la riduzione delle risorse disponi-
bili relative a rimborsi e compensazioni di
crediti di imposta (Decreto-legge 29
novembre 2008, n. 185, conv. con la legge
28 gennaio 2009, n. 2). -- -260 -260 -- -230 -230

E' incrementato il Fondo nazionale per il
sostegno all'accesso alle abitazioni in
locazione. Altri interventi minori (Decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, conv.
con la legge 28 gennaio 2009, n. 2). -- +20 +20 -- -- --
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10) TRASFERIMENTI CORRENTI AD 
IMPRESE -- +980 +980 -- +630 +630

Viene autorizzata, per gli anni 2009, 2010
e 2011, la spesa per la stipula dei nuovi
contratti di servizio dello Stato e delle
Regioni a statuto ordinario con Trenitalia
s.p.a.. Si dispone, inoltre, che l’erogazione
di tali risorse sia subordinata all’effettiva
stipula di contratti di servizio rispondenti a
criteri di efficientamento e razionalizza-
zione. (Decreto-legge 29 novembre 2008,
n. 185, conv. con la legge 28 gennaio
2009, n. 2). -- +480 +480 -- +480 +480

Rifinanziamento del Fondo di garanzia per
le piccole e medie imprese costituito
presso il Mediocredito centrale. Gli inter-
venti del Fondo di garanzia sono estesi
alle imprese artigiane (Decreto-legge 29
novembre 2008, n. 185, conv. con la legge
28 gennaio 2009, n. 2). -- +150 +150 -- +150 +150

Disposte una serie di misure a favore di
chi ha contratto mutui (Decreto-legge 29
novembre 2008, n. 185, conv. con la legge
28 gennaio 2009, n. 2). -- +350 +350 -- -- --

11) ALTRE SPESE CORRENTI E IN 
CONTO CAPITALE -- +746,5 +746,5 -- +1.095 +1.095

Disposti incrementi degli stanziamenti per
il Fondo per interventi strutturali di politica
economica di cui all'articolo 10, comma 5,
del decreto-legge 29 novembre 2004, n.
282, convertito, con modificazioni, dalla
legge 27 dicembre 2004, n. 307. Altri inter-
venti sul Fondo interventi strutturali di poli-
tica economica (Decreto-legge 25 giugno
2008, n. 112, conv. Con la Legge 6 agosto
2008, n. 133).  -- +2.622,9 +2.622,9 -- +2.638,4 +2.638,4

Disposizioni varie in materia contributiva
(Decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112,
conv. Con la Legge 6 agosto 2008, n.
133).  -- -147 -147 -- -167 -167

Interventi di riduzione di stanziamenti per il
Fondo interventi strutturali di politica eco-
nomica (Decreto-legge 25 giugno 2008, n.
112, conv. Con la Legge 6 agosto 2008, n.
133).  -- -486,4 -486,4 -- -399,4 -399,4

Decisi una serie di interventi di riduzione
degli stanziamenti per il fondo flessibilità
ex art. 5, co 4 DL 93/08 (Decreto-legge 25
giugno 2008, n. 112, conv. Con la Legge 6
agosto 2008, n. 133).  -- -209,8 -209,8 -- -96,8 -96,8
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E' ridotta a decorrere dall'anno 2009
l'autorizzazione di spesa di cui alla legge 3
gennaio 1981, n. 7 e alla legge 26 febbraio
1987, n. 49, relativa all'aiuto pubblico a
favore dei Paesi in via di sviluppo
(Decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112,
conv. Con la Legge 6 agosto 2008, n.
133).  -- -170 -170 -- -170 -170

Viene autorizzata la spesa di 65 milioni di
euro per ciascuno degli anni 2009, 2010 e
2011, al fine di consentire l'attivazione
delle procedure di privatizzazione della
Società Tirrenia e delle società da questa
controllate e la stipula delle convenzioni,
previa verifica da parte della Commissione
Europea della compatibilità della conven-
zione con il regime comunitario (Decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, conv.
con la legge 28 gennaio 2009, n. 2). -- +65 +65 -- +65 +65

Prevista la riduzione per il finanziamento
del Fondo proproga agevolazioni fiscali di
cui all'art. 63 c.8 DL 112/08 (Legge finan-
ziaria 2009, già citata). -- -897,7 -897,7 -- -500 -500,0

Disposti stanziamenti per il Fondo per
interventi strutturali di politica economica
(ISPE) (Legge finanziaria 2009, già citata). -- -- -- -- -62,8 -62,8

Altri interventi in materia di spesa
(Decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112,
conv. Con la Legge 6 agosto 2008, n. 133;
Decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185,
conv. con la legge 28 gennaio 2009, n. 2 e
Legge finanziaria 2009, già citata). -- -30,5 -30,5 -- -421,4 -421,4

TOTALE +6.901,1 -2.944,4 -9.845,5 +5.312 -12.487,8 -17.799,8
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1 Ristrutturazione, riallocazione del lavoro e 
produttività

1.1 INTRODUZIONE

Nel corso degli ultimi anni, a fronte delle crescenti pressioni concorrenziali derivan-
ti dall’adesione dell’Italia all’euro e dall’ingresso nei mercati mondiali di nuovi grandi
competitori, le imprese industriali del nostro Paese hanno intrapreso, con varia intensità
ed efficacia, processi di ristrutturazione degli assetti produttivi1. L’aggiustamento, pur
accompagnandosi a una certa ricomposizione del mix settoriale della manifattura (con
una diminuzione di peso delle produzioni di beni di consumo e un aumento di quelle di
beni di investimento e intermedi), non ha comportato una trasformazione radicale del
modello di specializzazione2. I fenomeni di aggiustamento sembrano, piuttosto, essere
transitati attraverso processi selettivi tra imprese (indipendentemente dall’industria di
appartenenza) e, soprattutto, all’interno delle imprese. Alcune recenti evidenze mostra-
no, in effetti, una notevole ricomposizione, nella prima metà degli anni duemila, delle
produzioni realizzate nell’ambito delle aziende, in particolare quelle esportatrici con de-
cisioni di eliminazione, aggiunta e sostituzione di intere linee produttive; tali comporta-
menti sono risultati correlati in modo significativo con la dinamica della produttività
aziendale3.

In generale, a seguito di uno shock che colpisce l’economia (ad esempio l’arrivo di
nuovi competitori nel mercato mondiale) le imprese reagiscono in maniera eterogenea:

1 Analisi dei processi di ristrutturazione sono contenute in ISAE 2007 e 2008 e in Banca d’Italia 2008.
2 Il grado di cambiamento e di inerzia del modello di specializzazione italiano nei primi anni duemila è analizzato in De
Nardis (2007). La ricomposizione settoriale ha subito l’influenza di una molteplicità di strategia; i) la frammentazione
produttiva con outsourcing delle fasi a più alto contenuto di lavoro meno qualificato verso Paesi a basso costo del lavoro
(De Argangelis et al. 2002, Ferragina e Quintieri, 2002), ii), la delocalizzazione focalizzata sui mercati di sbocco (ISAE,
2005a), iii) la transizione all’interno della filiera produttiva dalla produzione dei beni tradizionali, a quella dei macchinari
per la produzione dei beni tradizionali (ISAE 2005b, Ferri e Ventura, 2007), 
3 Cfr. de Nardis e Pappalardo (2009) sui fenomeni di product switching all’interno dell’impresa e Bugamelli et al. (2008)
per quanto riguarda lo spostamento della produzione all’interno delle imprese verso attività cosiddette downstream o
upstream, quali ricerca e sviluppo, design, marketing e distribuzione, in particolare nei settori del made-in-Italy
tradizionale. 
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ve ne sono alcune meno produttive che escono dai mercati, altre che si adattano veloce-
mente alla mutata situazione economica e altre ancora che si caratterizzano per una mag-
giore lentezza di aggiustamento. La coesistenza di queste differenti reazioni conduce ad
una riallocazione dei fattori produttivi (dalle aziende che muoiono a quelle che sopravvi-
vono) e a un incremento della dispersione delle performance delle unità produttive (con-
nessa alla maggiore/minore rapidità di adattamento)4. Seguendo questa indicazione
suggerita dalla letteratura economica l’obiettivo del capitolo è, da un lato, quello di inda-
gare empiricamente in quale misura i processi di aggiustamento tra imprese e all’interno
delle imprese si siano effettivamente tradotti in fenomeni di riallocazione della forza la-
voro e, dall’altro, verificare eventuali nessi tra mutamenti nella composizione dell’occu-
pazione a livello di impresa e la produttività del lavoro, scelta come parametro di misura
della performance aziendale. 

1.2 LA BASE DI DATI

Per eseguire le analisi di nostro interesse ci avvaliamo di una base di dati già collau-
data nell’esperienza ISAE, frutto di una integrazione della rilevazione annuale sulla pro-
duzione industriale (Prodcom) di fonte ISTAT con gli archivi di microdati ISAE sulle
imprese manifatturiere5. Quest’ultimi, per ciò che concerne questo capitolo, sono stati ri-
levati dall’ISAE nel 2000 e nel 2004 nell’ambito del Programma Armonizzato voluto
dalla Commissione Europea e si compongono di un’indagine sul mercato del lavoro con-
dotta presso le imprese manifatturiere. La particolarità di questa inchiesta risiede princi-
palmente nella ricchezza di informazioni circa la composizione della forza lavoro
all’interno dell’unità oggetto di campionamento, l’impresa. In particolare, la tabella 1 ri-
porta una descrizione delle variabili presenti nel dataset di cui si è fatto uso nell’analisi
econometrica esposta nei paragrafi seguenti.

Un’altra caratteristica rilevata dall’inchieste ISAE, non riportata nella tabella per i
motivi che andiamo a spiegare, riguarda la qualità del capitale umano impiegato nelle
imprese, ovvero alla distinzione tra lavoratori qualificati e meno qualificati. Purtroppo, la
definizione di lavoratore qualificato non è rimasta omogenea nel corso del tempo e una
giunzione dell’indagine nei due diversi istanti temporali sarebbe inappropriata, rendendo
inattendibili i risultati. Infatti, nel 2004, i lavoratori qualificati sono stati rilevati tramite
il titolo di studio (laureati, lavoratori in possesso di un titolo di scuola media superiore o

4 Cfr. Lilien (1982), Davis et al. (1996) e la più recente letteratura sulla eterogeneità di impresa sintetizzata in Melitz
(2008). 
5 Si veda ISAE (2008) e De Nardis e Pappalardo (2009).
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di scuola media inferiore), mentre nel 2000 si è fatto uso della espressione “lavoratori
qualificati” entro cui il rispondente può aver inserito non necessariamente (o non sola-
mente) i laureati, ma anche altri soggetti ritenuti qualificati a vario titolo.

Tab. 1 ANALISI DESCRITTIVA DELLE VARIABILI CONTENUTE NELLE INCHIESTE SUL MERCATO DEL LAVORO
(2000 e 2004)

Fonte: ISAE, inchieste sul mercato del lavoro presso le imprese manifatturiere.

Variabile Media Standard deviation Numero di
Osservazioni

Addetti totali 131.41 448.56 1333

2000 142.10 432.66 509

2004 124.81 458.25 824

- maschi 97.03 357.16 1312

2000 108.53 366.26 504

2004 89.86 351.40 808

-femmine 33.67 112.11 1312

2000 34.57 86.64 504

2004 33.11 125.45 808

Addetti alla produzione 90.33 281.12 1275

2000 105.15 336.50 475

2004 81.54 242.13 800

- maschi 69.00 227.16 1265

2000 82.88 292.38 467

2004 60.88 177.99 798

-femmine 21.52 78.86 1265

2000 23.76 66.65 467

2000 20.21 85.22 798

Addetti permanenti 120.38 433.48 1276

2000 138.26 420.59 481

2004 109.57 441.00 795

- maschi

2000 106.45 359.67 475

2004 81.29 335.52 794

-femmine 30.27 105.74 1269

2000 33.39 81.33 475

2000 28.41 117.97 794

Addetti fulltime 120.58 431.80 1306

2000 141.59 428.65 493

2004 107.83 433.46 813

- maschi 92.01 347.18 1302

2000 110.02 367.76 490

2004 81.15 333.92 812

-femmine 28.78 100.40 1302

2000 32.28 81.09 490

2000 26.66 110.42 812
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Il set informativo derivante da queste indagini ISAE, seppur contenente informazio-
ni difficilmente reperibili a livello di microdato, da solo non è sufficiente ad analizzare i
processi di ristrutturazione aziendale e gli effetti di questi sulle performance d’impresa.
Per questo motivo la base dati ISAE è stata integrata con la base dati Prodcom di fonte
ISTAT. L’abbinamento delle informazioni provenienti dalle due banche dati è stato ef-
fettuato attraverso i codici d’impresa ISTAT. Questi ultimi, non presenti nei microdati
ISAE, sono stati attribuiti alle singole imprese dell’archivio ISAE attraverso una proce-
dura incentrata sul confronto dei campi “ragione sociale” e “indirizzo” comuni ad en-
trambi gli archivi. 

L’indagine ISTAT è strutturata secondo i criteri previsti dal regolamento Prodcom,
che rappresenta lo strumento normativo adottato dall’Unione Europea per armonizzare
l’osservazione statistica della produzione industriale negli Stati membri. Attualmente il
sistema Prodcom rileva statistiche di produzione su 4.559 voci di prodotto (nella disag-
gregazione a 8 digit), che comprendono principalmente beni e molte lavorazioni e servizi
industriali; inoltre, essa include informazioni anche a livello di categorie (5 digit
ATECO2002) e di divisioni (2 digit ATECO2002). Il disegno della rilevazione prevede
che le unità rispondenti siano le imprese e che le unità di osservazione siano le unità lo-
cali nelle quali si effettua l’attività di produzione industriale. La rilevazione riguarda tut-
te le imprese con almeno 20 addetti e un campione di imprese appartenenti alla fascia
dimensionale 3–19 addetti. L’universo di riferimento è quello delle unità locali produtti-
ve presenti nell’archivio ASIA che effettuano attività di trasformazione industriale e che
rientrano nelle divisioni 13-36 della classificazione delle attività economiche. 

La tavola seguente riporta l’analisi descrittiva delle sole variabili di origine Pro-
dcom utilizzate di seguito6.

Tab. 2 STRUTTURA DELLA BASE DI DATI ISAE-ISTAT
(anni 2000-2005)

Fonte: elaborazioni su dati ISAE e ISTAT

6 Per una descrizione delle variabili non utilizzate in questo studio ma presenti nell’archivio ISAE-ISTAT si rinvia a ISAE,
2008 p. 167. Rispetto a quella versione, la base di dati è stata arricchita delle inchieste sul mercato del lavoro presso le
imprese manifatturiere nell’anno 2000.

Variabile Media Deviazione
standard

Numero di
osservazioni

Fatturato a prezzi correnti 12,666.77 3,136.96 9432

Fatturato a prezzi costanti 16,505.00 2,956.33 9432

Performance (log del fatturato a prezzi correnti/numero di addetti) 3.96 4.08 9432

Imprese esportatrici (dummy) 0.625 0.48 9432



Ristrutturazione, riallocazione del lavoro e produttività

 - 179 -

L’estensione temporale della base di dati copre i sei anni che vanno dal 2000 al
2005, fornendo un’utile base informativa per la comprensione dei fenomeni di ristruttu-
razione, tipicamente non immediati, che si protraggono nel tempo.

1.3 INDICI DI RISTRUTTURAZIONE D’IMPRESA

In analogia con quanto effettuato in altri lavori7, la riallocazione del fattore lavoro,
che dovrebbe realizzarsi nel corso dei processi di ristrutturazione, può essere osservata
tramite la costruzione di appositi indici di misura dei flussi di occupazione a livello di
impresa8. Il primo indice è il tasso di creazione del lavoro, JCt e viene definito nel se-
guente modo:

ove ΔEit rappresenta la variazione dell’occupazione nell’impresa i-ma al tempo t, E+ l’in-
sieme delle imprese cha hanno registrato un aumento dell’occupazione nel periodo di ri-
ferimento e Et il numero complessivo di occupati al tempo t.

Similmente, il tasso di distruzione del lavoro, JDt, è calcolato con la seguente
formula: 

ove E- rappresenta l’insieme delle imprese che hanno contratto l’occupazione. 
Il tasso di crescita dell’occupazione risulta ovviamente dalla differenza dei due indici ed
è quindi dato da:

EGt = JCt - JDt

Una misura complessiva del fenomeno della riallocazione è fornita dal Job
Reallocation Index , pari alla somma di JC e JD e cioè:

JRt  = JCt + JDt

7 Si vedano le valutazioni di Bugamelli et al. (2008) condotte sulla banca dati Invind. 
8 Per una approfondita spiegazione sul senso e le modalità di computo degli indici di job market flows impiegati in questo
paragrafo si veda Davis et al. (1996).
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Infine, vi è l’indice di Excess Job Reallocation che misura la parte della rillocazione
del lavoro al di sopra e in eccesso rispetto a quanto necessario per accomodare la varia-
zione netta dell’occupazione, calcolato come

ERt = JRt - |EGt|

E’ importante notare che, diversamente dall’Excess Job Reallocation, l’indice di
riallocazione della forza lavoro, JR, aumenta al crescere di entrambi i fenomeni della
creazione e della distruzione, JC e JD, e anche col valore assoluto del tasso netto di occu-
pazione, EG. Per questa ragione Excess Job Reallocation è l’indice più adeguato a se-
gnalare riallocazioni, avvenute appunto tramite variazioni di JC e JD.

I grafici 1 e 2 riportano l’andamento dei cinque indicatori del fattore lavoro calcola-
to per gli anni 2001-2005, da cui emergono i seguenti due fenomeni particolarmente de-
gli di nota: i) l’indice di distruzione del lavoro eccede leggermente quello di creazione a
partire dal 2003, ii) l’indice di Excess Job Reallocation si attesta intorno a valori mode-
sti, fino addirittura a raggiungere lo zero nel 2004, per poi segnare un rialzo nell’ultimo
anno (in concomitanza con aumenti di JD e JC). Nel complesso, tali indicazioni segnale-
rebbero un’attenuazione nel corso del periodo considerato dei fenomeni di riallocazione
dell’occupazione, ad eccezione di un accenno di aumento tra il 2004 e il 2005.

Dal punto di vista delle performance d’impresa, il grafico 3 mostra, invece, che la
dispersione della produttività, calcolata come il logaritmo del rapporto tra fatturato a va-
lori costanti e numero di addetti, è cresciuta in maniera quasi monotona nel periodo sotto
osservazione, segnale di un’accentuazione delle eterogeneità tra le imprese e, dunque, di
ristrutturazione in corso.

L’evidenza emersa dai tre grafici congiunti può sembrare a prima vista contrastante:
da una parte viene registrato un modesto indice di riallocazione della risorsa lavoro,
mentre da un’altra si manifesta un aumento della dispersione delle performance. In real-
tà, questa evidenza può essere letta coerentemente se si pensa che il processo di ristruttu-
razione ha riguardato flussi intra-imprese, piuttosto che tra imprese, appunto operando
nella direzione di una ristrutturazione downstream e upstream, così come suggerito an-
che da altri autori (Bugamelli et al., 2008). In altre parole, vista l’evidenza di un’intensa
attività di riorganizzazione all’interno delle unità produttive, potrebbe essersi verificato
che il processo di ristrutturazione non sia “passato” tanto per l’Excess Job Reallocation,
quanto attraverso una variazione della composizione della forza lavoro nell’impresa9. 

9 Con uno sguardo ai settori delle manifatture si segnalano tra i più dinamici dal punto di vista della performance: editoria
stampa e riproduzione di supporti registrati, fabbricazione di TV e telecomunicazioni, fabbricazione di apparecchiature
mediche, di precisione e strumenti ottici.
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Fonte: elaborazioni su dati ISAE-Prodcom.

Graf. 1 - JOB CREATION, JOB DESTRUCTION AND NET EMPLOYMENT GROWTH

Fonte: elaborazioni su dati ISAE-Prodcom.

Graf. 2 - JOB REALLOCATION AND EXCESS JOB REALLOCATION

Fonte: elaborazioni su dati ISAE-Prodcom.

Graf. 3 - STANDARD DEVIATION OF (LOG)PRODUCTIVITY
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1.4 COMPOSIZIONE DELLA FORZA LAVORO NELLE IMPRESE

Se l’ipotesi appena avanzata è verificata, verosimilmente dovremmo trovare delle
manifestazioni nell’alterazione del rapporto tra lavoratori addetti alla produzione in sen-
so stretto e lavoratori addetti ad altre funzioni aziendali. In conformità con la letteratura
esistente, useremo la dicitura di blue collar per indicare gli addetti alla produzione, di-
stinguendoli dai white collar. Altri indicatori della composizione della forza lavoro che
verranno utilizzati di seguito sono: la quota degli addetti permanenti e la quota dei full ti-
me. 

Per corroborare l’ipotesi di lavoro pocanzi formulata è possibile investigare le deter-
minanti della composizione della forza lavoro con la seguente analisi econometrica:

(1)

ove la variabile dipendente y rappresenta un indicatore della composizione della forza la-
voro, quota dei blue collar sul totale degli addetti, o quota degli addetti permanenti o dei
full time, per l’impresa i-ma la tempo t; Xi rappresenta una matrice di dummy settoriali e
territoriali, similmente alla variabile anno, che rappresenta la dummy di tempo; zit è lo-
garitmo degli addetti totali, inserito nella regressione per tener conto della dimensione
d’impresa; wit è una variabile dicotomica che assume valore 1 quando l’impresa i-ma ha
esportato nell’anno t e zero in caso contrario.

La tabella 3 riporta le stime della equazione 1 effettuate sugli anni 2000 e 2004, date
di rilevazione della composizione della forza lavoro nelle inchieste ISAE. La variabile
dipendente assume a turno il valore di: quota dei blue collar, quota dei full time e quota
degli addetti permanenti. Le stime sono state effettuate con lo stimatore random effect,
così come indicato dal test di Hausman riportato nella tavola per ogni equazione stimata.
I coefficienti delle dummy settoriali vanno letti in riferimento al settore alimentari. Esem-
plificando, il settore indicato come “man17”, tessile e abbigliamento, ha una quota dei
blue collar superiore al settore alimentare del 16,6%. Similmente per gli altri settori e le
altre regressioni. Per le dummy geografiche il termine di paragone è il Sud, quindi un co-
efficiente positivo e significativo, ad esempio nel Centro, indica un valore della dipen-
dente maggiore nel centro rispetto al Sud.

In maggior dettaglio, la stima effettuata considerando la quota dei blue collar si pre-
senta come la più interessante (colonne 2 e 3), con il maggior numero di variabili signifi-
cative e, conseguentemente, il più alto grado di adattamento ai dati. Un solo settore,
prodotti chimici e fibre sintetiche, man24, presenta una quota dei blue collar minore di
quella degli alimentari del 14,8%, mentre la fabbricazione di apparecchi radiotelevisi e

itititiit wannozXy εββββα +++++= 4321
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Tab. 3 COMPOSIZIONE DELLA FORZA LAVORO

Fonte: elaborazioni su dati ISAE-ISTAT.
“***”, “**”, “*”, indicano rispettivamente il livelli di confidenza all’1%, al 5% e al 10%.
In parentesi SE corretti SUR(PCSE) per tener conto di correlazione seriale ed eteroschedasticità.

Addetti
Blue collar

Addetti
Blue collar

Addetti
full time

Addetti
permanenti

C 0.715***
(0.013)

0.699***
(0.014)

0.863***
(0.030)

0.901***
(0.022)

Industrie tessili
MAN17

0.166***
(0.025)

0.167***
(0.025)

-0.054*
(0.029)

0.005
(0.042)

Confezionamento vestiario e pelli
MAN18

0.190***
(0.005)

0.190***
(0.005)

-0.077***
(0.019)

-0.013
(0.021)

Cuoio e pelli
MAN19

0.179***
(0.014)

0.180***
(0.014)

0.043**
(0.021)

0.074***
(0.011)

Legno
MAN20

0.120***
(0.014)

0.120***
(0.014)

0.037***
(0.012)

0.015
(0.010)

Carta e cartone
MAN21

0.159***
(0.035)

0.160***
(0.034)

0.058**
(0.027)

0.040
(0.025)

Editoria
MAN22

0.068**
(0.027)

0.070**
(0.028)

-0.065
(0.051)

-0.003
(0.028)

Prodotti chimici e fibre sintetiche
MAN24

-0.148***
(0.022)

-0.147***
(0.022)

-0.031
(0.031)

0.003
(0.018)

Gomma e plastica
MAN25

0.058*
(0.032)

0.060*
(0.033)

-0.018
(0.035)

0.022**
(0.009)

Minerali non metalliferi
MAN26

0.100***
(0.010)

0.100***
(0.010)

0.022**
(0.010)

-0.001
(0.022)

Metallurgia
MAN27

0.107***
(0.015)

0.107***
(0.014)

0.009
(0.017)

0.031***
(0.008)

Lavorazioni del metallo
MAN28

0.147***
(0.011)

0.149***
(0.010)

0.019***
(0.004)

0.035**
(0.016)

Macchine ed apparecchi meccanici
MAN29

0.097***
(0.027)

0.097***
(0.027)

0.062***
(0.021)

0.054***
(0.014)

Macchine apparecchi elettrici NCA
MAN31

0.073***
(0.010)

0.073***
(0.010)

0.053***
(0.012)

0.048***
(0.012)

Fabbricazione TV e apparecchi per le comunicazioni
MAN32

0.015
(0.052)

0.015
(0.051)

-0.048
(0.039)

0.077***
(0.027)

Macchine mediche
MAN33

0.090***
(0.033)

0.091***
(0.033)

0.021
(0.018)

0.071***
(0.007)

Fabbricazione mezzi di trasporto
MAN34

0.066***
(0.012)

0.067***
(0.012)

0.011
(0.017)

0.025
(0.040)

Fabbricazione di altri mezzi di trasporto (cantieristica)
MAN35

0.196***
(0.025)

0.196***
(0.026)

-0.018
(0.016)

0.066***
(0.023)

Altre manifatture (mobilio, gioielleria)
MAN36

0.088***
(0.011)

0.089***
(0.011)

0.029***
(0.009)

0.019
(0.018)

LOG(ADD04) -0.006**
(0.002)

-0.006**
(0.002)

0.014***
(0.002)

0.004
(0.003)

CENTRO 0.001
(0.005)

0.000
(0.005)

-0.033***
(0.008)

-0.053***
(0.013)

NORD OVEST -0.001
(0.007)

0.000
(0.008)

-0.022***
(0.007)

0.008***
(0.001)

NORD EST 0.012
(0.007)

0.012
(0.007)

-0.002
(0.012)

0.015***
(0.002)

ANNO 2004 -0.020***
(0.007)

Export -0.038***
(0.008)

EXPORT 2000 -0.023***
(0.006)

0.043**
(0.020)

-0.005
(0.011)

EXPORT 2004 -0.046***
(0.006)

-0.064***
(0.020)

-0.069***
(0.012)

R2 0.18 0.18 0.10 0.10

F-test export2000=export2004 (p-value) 9.17
(0.002)

192.13
(0.000)

115.29
(0.000)

Hausman test (p-value) 12.79
(0.38)

10.09
(0.61)

4.04
(0.982)

1.66
(0.99)

Wald test (p-value) 28.85
(0.05)

20.14
(0.33)

25.14
(0.121)
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per le comunicazioni non presenta differenze significative con gli alimentari. I rimanenti
settori mostrano un segno positivo, ossia sperimentano sistematicamente una quota dei
blue collar maggiore del benchmark, con cifre che oscillano dal 5,8% al 19,6%, rispetti-
vamente per la produzione di gomma e plastica e la fabbricazione di altri mezzi di tra-
sporto (cantieristica). Non si registrano effetti territoriali significativi, mentre la
dimensione d’impresa si correla negativamente con la variabile dipendente, indicando
che imprese più grandi hanno una quota dei blue collar minore, ciò a conferma dell’in-
tuizione che le attività di downstream e upstream sono maggiormente praticate dalle im-
prese più grandi. 

Facendo ancora riferimento alla regressione in colonna 2, si nota che le dummy di
tempo e di export sono entrambe significative e negative, indicando la presenza di effetti
specifici nel 2004 rispetto al 2000 e di effetti legati all’attività di esportazione. In partico-
lare, pur tenuto conto delle differenze settoriali, geografiche e dimensionali, nel 2004 ri-
spetto al 2000 si registra un calo dei blue collar pari al 2%. Similmente, gli esportatori
registrano una quota di blue collar sistematicamente inferiore rispetto ai non esportatori
del 3,8%, caeteris paribus.

L’ultima riga della tavola (wald test) riporta il valore del test in cui si è sottoposta a
verifica l’ipotesi che tutti i coefficienti stimati dei settori delle manifatture non abbiano
subito una variazione tra il 2000 e il 2004. Solo nel caso dei blue collar si registra un ri-
fiuto dell’ipotesi nulla. Sono tre i settori che causano questo rifiuto, con dinamiche oppo-
ste: fabbricazione di macchine e apparecchi meccanici (man29) che ha subito un
incremento tra il 2000 e il 2004, mentre fabbricazione di TV apparecchi per le comunica-
zione (man32) e fabbricazione di altri mezzi di trasporto (man35) comprendente la can-
tieristica navale, le locomotive, il materiale rotabile, aeromobili e veicoli spaziali,
biciclette e motocicli, hanno entrambi subito un calo della quota dei blue collar tra i due
periodi di osservazione10. 

La stima della colonna 2 e la relativa diagnostica forniscono spunti per ulteriori ap-
profondimenti. In particolare, le ultime due variabili inserite nella regressione, la dummy
di tempo e di esportazione, sollevano la domanda circa la presenza di un effetto di tempo
tra le imprese esportatrici. L’interazione delle due dummy viene riportata nella colonna
successiva, ove, confermate le specificità settoriali, territoriali e di dimensione, si trova
un risultato interessante: vi è stato un calo della quota dei blue collar tra il 2000 e il 2004
tra le imprese esportatrici11. Quindi, non solo le imprese dedite all’esportazione hanno

10  Il test sui singoli sottosettori delle manifatture non è riportato nel testo per non appesantire, l’evidenza può essere
fornita al lettore interessato su richiesta agli autori.
11  Per completezza si è effettuata anche una regressione in cui è stata lasciata la dummy di tempo affianco alla
interazione tra quest’ultima e l’export. Non essendo la prima significativa, la regressione non viene riportata in tabella, ma
l’evidenza rimane disponibile presso gli autori su richiesta. 
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una quota di addetti alla produzione inferiore rispetto alle non esportatrici, ma tale quota
si è ulteriormente ridotta nel 2004, passando da un -2,3% ad un -4,1%. Questa differenza
temporale è statisticamente significativa, come testimoniato dal rifiuto della ipotesi nulla
di uguaglianza riportato nella terzultima riga della tavola (F-test = 9.17).

Un’analisi del tutto simile a quella appena descritta per i blue collar è stata replicata
per altre componenti della forza lavoro, per i full time vs i part time e per gli addetti per-
manenti vs gli addetti temporanei. I risultati sono mostrati rispettivamente nelle ultime
due colonne della Tavola 3. In queste ultime stime, oltre ai fenomeni descritti per il caso
dei blue collar, compreso il calo significativo nel 2004, si registrano anche differenze
territoriali.

1.5 PRODUTTIVITÀ E MODIFICHE DI COMPOSIZIONE DELLA FORZA 
LAVORO

Dopo avere analizzato nel precedente paragrafo le caratteristiche delle modificazio-
ni della forza lavoro nelle aziende del campione considerato, il passo successivo è verifi-
care se tali cambiamenti si sono associati a mutamenti di performance aziendale. Un
tentativo di risposta a questa domanda può essere avanzato con la stima della seguente
equazione:

(2)

ove pit rappresenta una misura di performance dell’impresa i-ma al tempo t. X, z e w
mantengono inalterato il significato rispetto alla equazione (1) rappresentando rispettiva-
mente dummy settoriali e territoriali (X), la dimensione d’impresa (z) e le imprese espor-
tatrici (w). La variabile lit rappresenta la composizione degli addetti, misurata con la
quota dei blue collar, dei full time e dei lavoratori permanenti, così come in precedenza.
Le stime della equazione (2) sono riportate nella tabella 4, ove la performance d’impresa
è misurata dalla produttività reale, calcolata come rapporto tra fatturato a prezzi costanti
e addetti.

Nella tabella 4 l’effetto della composizione della forza lavoro sulla produttività vie-
ne segnalato dalla significatività del coefficiente stimato riportato nella riga relativa alla
composizione degli addetti. In realtà, solo i blue collar sembrano aver prodotto degli ef-
fetti, ed in particolare negativi sulla produttività (quanto più elevata la quota di addetti
alla produzione, tanto più bassa è la produttività). Questa evidenza conferma l’idea che,
una volta tenuto conto delle differenze settoriali e territoriali, laddove le imprese hanno
fatto un più massiccio affidamento su lavoratori non addetti alla produzione hanno bene-
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Tab. 4 PERFORMANCE D’IMPRESA E COMPOSIZIONE DELLA FORZA LAVORO
VARIABILE DIPENDENTE (LOG) PRODUTTIVITÀ REALE

(fatturato a prezzi costanti/addetti)

Fonte: elaborazioni su dati ISAE-ISTAT.
“***”, “**”, “*”, indicano rispettivamente il livelli di confidenza all’1%, al 5% e al 10%.
In parentesi SE corretti SUR(PCSE) per tener conto di correlazione seriale ed eteroschedasticità.

Addetti
blue collar

Addetti
blue collar

Addetti
full time

Addetti
permanenti

C 4.285***
(0.092)

4.451***
(0.048)

4.073***
(0.211)

4.065***
(0.191)

Industrie tessili
MAN17

-0.731***
(0.139)

-0.710***
(0.138)

-0.846***
(0.180)

-0.827***
(0.180)

Confezionamento vestiario e pelli
MAN18

-1.979***
(0.081)

-1.956***
(0.069)

-2.084***
(0.182)

-2.094***
(0.185)

Cuoio e pelli
MAN19

-0.322**
(0.130)

-0.309***
(0.014)

-0.429**
(0.196)

-0.439**
(0.196)

Legno
MAN20

-0.120
(0.076)

-0.098***
(0.024)

-0.206
(0.147)

-0.228
(0.147)

Carta e cartone
MAN21

0.656***
(0.054)

0.669***
(0.062)

0.591***
(0.162)

0.567***
(0.163)

Editoria
MAN22

-0.559***
(0.191)

-0.547***
(0.131)

-0.562*
(0.295)

-0.642**
(0.319)

Prodotti chimici e fibre sintetiche
MAN24

-0.040
(0.205)

-0.024
(0.218)

-0.033
(0.214)

-0.116
(0.208)

Gomma e plastica
MAN25

0.129
(0.088)

0.144***
(0.018)

0.053
(0.161)

0.047
(0.165)

Minerali non metalliferi
MAN26

0.155**
(0.063)

0.167***
(0.021)

0.088
(0.120)

0.088
(0.121)

Metallurgia
MAN27

0.190**
(0.074)

0.205***
(0.061)

0.113
(0.165)

0.108
(0.165)

Lavorazioni del metallo
MAN28

0.239***
(0.083)

0.250***
(0.052)

0.106
(0.127)

0.102
(0.129)

Macchine ed apparecchi meccanici
MAN29

-0.288***
(0.052)

-0.269***
(0.015)

-0.382***
(0.134)

-0.387***
(0.134)

Macchine apparecchi elettrici NCA
MAN31

-0.413**
(0.192)

-0.395**
(0.184)

-0.446**
(0.180)

-0.419**
(0.180)

Fabbricazione TV e apparecchi per le comunicazioni
MAN32

0.095
(0.416)

0.114
(0.191)

0.035
(0.490)

-0.146
(0.458)

Macchine mediche
MAN33

-0.384***
(0.119)

-0.368***
(0.067)

-0.492
(0.405)

-0.497
(0.407)

Fabbricazione mezzi di trasporto
MAN34

0.144
(0.243)

0.161
(0.142)

0.081
(0.231)

0.057
(0.238)

Fabbricazione di altri mezzi di trasporto (cantieristica)
MAN35

-0.050
(0.187)

-0.035
(0.113)

-0.282
(0.293)

-0.278
(0.293)

Altre manifatture (mobilio, gioielleria)
MAN36

0.062
(0.087)

0.076
(0.068)

0.009
(0.138)

-0.017
(0.139)

CENTRO -0.001
(0.070)

0.006
(0.057)

0.016
(0.106)

0.019
(0.109)

NORD OVEST 0.134*
(0.069)

0.134**
(0.055)

0.134
(0.099)

0.154
(0.101)

NORD EST 0.176*
(0.101)

0.177
(0.115)

0.189**
(0.088)

0.198**
(0.090)

LOG(ADD04) -0.019
(0.023)

-0.021*
(0.012)

-0.007
(0.033)

-0.017
(0.034)

Composizione addetti -0.393***
(0.052)

-0.079
(0.162)

-0.029
(0.141)

EXPORT 0.250***
(0.031)

0.261***
(0.076)

0.258***
(0.078)

Composizione addetti imprese non esportatrici -0.625***
(0.050)

Composizione addetti imprese esportatrici -0.283***
(0.053)

R2 0.263 0.25 0.25

Hausman test (p-value) 3.28
(0.99)

3.37
(0.99)

6.80
(0.87)

9.91
(0.624)
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ficiato di un incremento di produttività. L’inclusione della dummy export conferma la
correlazione positiva tra l’attività di esportazione e la produttività dell’impresa, prevista
dalla letteratura economica. Relativamente a questa variabile, è utile sfruttare l’informa-
zione proveniente dalle stime in tabella 3, da cui si evince, tra le altre cose, che gli espor-
tatori hanno una quota minore di blue collar, rispetto ai non esportatori. Quindi, è lecito
aspettarsi che nelle imprese esportatrici, la quota dei blue collar si associ ad un minore
calo di produttività, rispetto alle imprese non esportatrici. Ciò è in effetti confermato in
colonna 3 della tabella 4, evidenziato dal fatto che il coefficiente della composizione del-
la forza lavoro per le sole imprese non esportatrici è pari a -0,62, maggiore in valore as-
soluto del coefficiente della composizione della forza lavoro per le sole imprese
esportatrici, -0,28. 

Per facilitare la comprensione di questo fenomeno possiamo riassumerlo come se-
gue. Le stime provenienti dalla tabella 3 evidenziano che le imprese esportatrici hanno
una quota dei blue collar minore delle imprese non esportatrici (colonna 2 e 3). La tabel-
la 4 conferma che maggiore la quota dei blue collar, minore è la produttività (colonna 2).
Inoltre, il peso degli addetti alla produzione ha un effetto depressivo sulla produttività
minore nelle aziende esportatrici che in quelle che vendono esclusivamente nel mercato
domestico (ossia, specularmene, la numerosità relativa di white collar ha un effetto bene-
fico sulla produttività più forte nelle imprese esportatrici che nelle altre, colonna 3 della
tavola 4). Il fenomeno complessivo ammonta a 0,62-0,28=0,34, ossia le imprese esporta-
trici hanno un calo della produttività inferiore di circa un terzo rispetto alle non esporta-
trici per ogni punto percentuale di blue collar sul totale degli addetti.

Nel caso delle altre modalità di composizione della forza lavoro, addetti full time e
addetti permanenti, non si è proceduto all’incrocio tra attività di export e composizione
della forza lavoro essendo quest’ultima variabile non significativa. 

Invece, utilizzando il tasso medio di crescita della produttività, come variabile indi-
pendente, non si ottengono risultati significativi, sia quando la composizione della forza
lavoro è misurata ai livelli, sia quando questa è misurata in variazione12. Ciò si ritrova
per tutte le proxy della composizione della forza lavoro, ovvero: blue collar, full time e
addetti permanenti. Per completezza d’analisi sono state tentate anche delle specifiche
alternative dell’insieme di dummy settoriali (non riportate) con raggruppamenti in: setto-
ri tradizionali, settori della meccanica e high tech, tuttavia i risultati descritti nel testo ri-
mangono pressoché immutati. Né la quota dei blue collar, né la sua dinamica sono
significativamente correlate con la dinamica della produttività. L’assenza di correlazione
tra le dinamiche delle due variabili è probabilmente spiegabile con due diverse conside-
razioni, una di natura statistica e una economica. Dal primo punto di vista si deve osser-

12  Tali stime, non riportate, sono disponibili su richiesta.
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vare che calcolando la dinamica della quota dei blue collar la stima sub (2) si riduce ad
una cross section, con conseguente perdita di potere dei test sulla significatività dei coef-
ficienti. Dal punto di vista economico, si deve considerare che il processo di ristruttura-
zione è graduale e richiede quindi tempo. Affinché la dinamica della quota dei blue
collar esplichi il suo effetto è necessario un arco di tempo più lungo. 

1.6 CONCLUSIONI

In questo capitolo si è indagato sui riflessi in termini di riallocazione del fattore la-
voro conseguenti ai processi di ristrutturazione che hanno interessato le imprese indu-
striali italiane nel corso dei primi anni duemila. L’emergere di un contrasto tra aumento,
da un lato, della dispersione della produttività aziendale (sintomo di adattamenti eteroge-
nei dei produttori alle accresciute pressioni competitive) e la diminuzione, dall’altro, del-
la riallocazione del lavoro tra imprese (misurata sulla base di diversi indicatori di flussi
occupazionali) ha spinto a investigare se il calo del job reallocation non si accompagnas-
se in realtà a mutamenti di composizione della forza lavoro materializzatisi all’interno
delle unità produttive. Una linea di indagine suggerita dall’evidenza, proposta in altri la-
vori, circa l’esistenza di un “margine” di aggiustamento interno alle imprese (attraverso
il rimescolamento delle linee produttive e l’aumento delle attività terziarie a monte e a
valle di quella manifatturiera vera e propria). La verifica dell’esistenza o meno di questi
fenomeni ha in effetti mostrato che si è realizzata nel periodo esaminato una significativa
ricomposizione della forza lavoro delle aziende analizzate, nella direzione di un ridimen-
sionamento del peso degli addetti alla produzione, ovverosia i cosiddetti blue collar. In
questo quadro, un comportamento specifico ha contrassegnato le imprese esportatrici,
che già caratterizzate strutturalmente per una quota di lavoratori dedicati alla produzione
minore rispetto alle altre unità produttive, hanno anche visto nei primi anni duemila una
contrazione più marcata di tale quota rispetto a quanto verificato per le imprese che ven-
dono nel mercato domestico. 

La ricomposizione dell’occupazione all’interno dell’unità produttiva verso attività
non strettamente manifatturiere gioca nel senso di favorire la crescita nel tempo della
produttività aziendale. Ciò è stato verificato osservando l’esistenza di una correlazione
negativa tra rilevanza dei blue collar e produttività di impresa. Anche in questo caso ven-
gono in luce differenze tra esportatori e operatori che si rivolgono al mercato nazionale:
la numerosità degli addetti alla produzione ha un effetto negativo sulla performance di
produttività inferiore nelle imprese esportatrici che nelle altre aziende; ossia, sotto un’al-
tra prospettiva, la maggiore produttività del lavoro che contrassegna le unità esportatrici
rispetto a quelle orientate al mercato interno si estende tanto ai white che ai blue collar.
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Infine, si è verificato che l’effetto potenzialmente positivo per la dinamica della produtti-
vità dovuto alla ricomposizione della forza lavoro, realizzatasi nella prima metà del de-
cennio duemila, non sembra ancora essersi del tutto manifestato; un’evidenza che
rimanda alla notevole gradualità con cui si esplicano, in media, le ricadute di efficienza
connesse alle riorganizzazioni produttive all’interno delle aziende.
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